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DAL  LIBRO  "  LUCI  DI  CREPUSCOLO  „ 


« L'  arte  del  ristauro  è  simile  all'  arte  della  storia. 

»  Questa  colla  narrazione  sapiente  e  bella  restituisce  gli  avvenimenti,  le  generazioni  e  i 
costumi  antichi  ;  quella  coli'  opera  amorosa,  sensata  e  logica  i   monumenti. 

»  Un'  arte  è  la  storia.  E  il  genio  lucido,  innocente,  armonioso  dei  greci  alitava  in  Erodoto, 
quando  in  capo  ad  ogni  suo  libro  invocò  il  favore  di  una  Musa.  Erodoto  che  aveva  faticosamente 
percorso  tutti  i  paesi,  e  si  sentiva,  ed  era,  poeta  della  verità. 

»  I  misantropi,  che  negano  all'  uomo  la  percezione  divinatrice,  il  raziocinio  ordinatore,  la 
finezza  tattile  della  fantasia,  quasi  tutta  la  miglior  parte  dell'  intelletto,  mostrano  mal  animo 
verso  1'  arte  dei  ristauri. 

»  Ma  essi  ancora  disprezzarono  1'  arte  della  storia  e  derisero  Erodoto,  il  cui  racconto  favoloso 
doveva  più  tardi  salvare  1'  archeologia  moderna  dallo  smarrirsi  fra  le  antichità  orientali  dissot- 
terrate in  tanta  copia. 

»  Per  dispregio  del  verosimile  e  per  diffidenza  della  bellezza  avrebbero  essi  buttato  via  tutta 
la  verità  dei  racconti  melodicamente  recitati  nei  convegni  Olimpici  da  quel  primo  ed  ottimo 
restitutore  delle  antichità  remotissime;  e  cosi  per  dispregio  del  verosimile  e  per  diffidenza  della 
bellezza  lascierebbero  divorare  1'  eredità  artistica  dei  secoli  dalle  parassite,  dalle  violenze,  dalle 
stupidità  di  ogni  maniera. 

»  Disseccando,  coli' impedire  ogni  culto  archeologico  poetizzante  in  pien'aria  e  ogni  giornata 
trionfale  dei  neri  monumenti,  quell'  ingenuo  ed  utile  desiderio  di  ammirare  le  opere  antiche  come 
cose  sue,  o  perdurate  o  risorte  a  favor  suo,  che  il  popolo  sente. 

»  Tutto  il  gran  popolo;  non  le  piccole  accademie  di  coloro  i  quali  credono  solo  al  quasi 
nulla  che  essi  stessi,  e  non  altri,  videro  e  toccarono. 

»  Come  se,  invece,  1'  arte,  tutta  1'  arte,  ogni  ramo  dell'  arte  non  dovesse  volgersi  ad  aumento 
di  pacifica  gioia,  di  mite  costume,  di  serena  luce  della  moltitudine. 

»  Dessa  infatti  è  il  vero  pubblico  umano  dell'  arte,  come  quello  che  solo  possiede  1'  altissima 
retribuzione,  cioè  le  nuove  anella  d'oro  per  continuarne  la  pia  catena  nell'avvenire.  Poiché  la 
folla  è  sempre  la  sacra  nebulosa  in  seno  a  cui  si  formano  e  da  cui  escono  gli  eletti  dalla  natura 
per  ogni  progresso  della  specie  umana  ». 

A.  RURBIANI 


EDITE  ED  INEDITE  relative  al  ristauro  della  chiesa  monumentale  di  San  Francesco 
in  Bologna. 


La  chiesa  di  San  Francesco  in  Bologna:  eoa  atlante  di  9  tavole;    per    Alfonso    Rubbiani.    Anno    1886.     Editore 
Zanichelli.  Bologna.  —  Prezzo:  L.  25. 


La  Commissione  per  la  Fabbrica  di  San  Francesco  tiene  una: 
Cronaca  dei  lavori  di  ristauro  alla  chiesa  monumentale  di  San  Francesco  in    Bologna   (illustrata  con  note 

storiche,  archeologiche,  fotografìe,  disegni)  per   Alfonso    Rubbiani,    e   d' incarico   della   Commissione    per  la 

Fabbrica. 

Cartella  l.a  Lavori  dal  3  giugno  1886  al  30  maggio   1890.  (Testo.  Pag.  21.   Tav.  30). 

Cartella  II. a  Ristauro  delle  tombe  dei  Glossatori  Accursio,  Odofredo  e  Rolandino  de'  Romanzi  (  sec.  XIII) 
presso  la  chiesa  di  San  Francesco,  che  si  eseguisce  per  cura  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione. 
Anno  1890.  {Testo.  Pag.  32.  Tav.  11). 

Cartella  III.»  Lavori  dal  maggio  1890  al  3  gennaio  1890.  (Testo.   Pag.  15.   Tav.  38). 

Cartella  IV. a  Primitiva  dipintura  murale  della  chiesa  di  San  Francesco.  Relazione  intorno  ad  un  saggio 
eseguito  di  ripristino  dell'antica  dipintura  alla  R.  Commissione  Conservatrice  dei  monumenti.  Anno  1895. 
(Testo.  Pag.  37.   Tav.  40). 

Cartella  V.a  Ristauro  della  tomba  di  papa  Alessandro  V,  opera  di  m.  Sperandio  da  Mantova,  in  San  Fran- 
cesco, eseguito  a  spese  di  papa  Leone  XIII.  (Testo.  Pag.  IO.   Tav.  8). 

Cartella   VI.a  Lavori  dal  3  gennaio  1896  al  31  dicembre  1897.  (Testo.   Pag.  .',2.    Tav.  30). 
A  queste  Cartelle  fanno  corredo  i  seguenti  Allegati,   e   sono   buste   contenenti   disegni,   in  parte   anche  a  gran- 
dezza d'  esecuzione  : 

Allegato  alle  Cartelle  I.  II.  III.  IV.  V.  della  Cronaca  dei  ristauri  di  San  Francesco  (con  30  disegni  rela- 
tivi ai  lavori  dal  3  giugno  1886  al  3  gennaio  1896). 

Allegato  A  alla  Cartella  VI  / 

>  con  41  disegni  relativi  ai  lavori  dal  3  gennaio  1896  al  31  dicembre  1X97. 
Allegato  B  alla  Cartella   VI  ) 

Allegato   C  alla  Cartella  VI.    Progetto    di    ricostruzione    dell'  aitar    maggiore    e    di  trasporto   della   pala  dei 

fratelli  Dalle  Maxegne  (Relazione  manoscr.  con  11  disegni). 
Allegato  D  alla  Cartella  VI.  Progetto  di  ricostruzione  dell'  atrio  del  secolo  XIII  presso   la    facciata  australe 

del  transetto  (Relazione  manoscr.  con  18  disegni). 


La    Cronaca  dei  ristauri  (Cartelle  ed  Allegati)  possono  osservarsi  presso  la  Commissione  per  la  Fabbrica  di 
San  Francesco.   Direzione  dei  ristauri,  Bologna.  Piazza  Malpigli!,  ingresso  sotto  V  atrio  della  chiesa. 


Reliquiari!  già  in  San  Francesco,  ora  nel  Museo  di  San  Petronio. 


NOTIZIE  STORICHE  DEL  "  SAN  FRANCESCO 


Nuove  idee  siili'  introduzione  dello  stile  archiacuto  in  Italia.  —  Le  chiese  Cisterciensi.   —  Le  chiese  Francescane. 

—  Costruzione  del  San  Francesco  in  Bologna.  —  Dal  1230  al  126.3.  —  Tipo  di  cattedrale  francese.  —  Il  cimitero 
e  le  tombe  dei  Glossatori.  — ■  La  chiesa  capo  del  quartiere  di  Porla  Sticra.  — Capo  dell' Università  degli  artisti. 

—  La  grande  pala  di  marmo  dei  fratelli  Dalle  Maxegne.  —  La  torre  di  mastro  Antonio  Vincenzi.  —  (inasti  e 
deformazioni  dal  1402  in  poi.  —  Tutt' attorno  cappelle.  —  Si  guastano  le  facciate  del  transetto.  —  Si  distrugge 
l'antico  santuario.  —  Si  demolisce  l'antico  atrio.  —  Le  tombe  dei  Glossatori  rovinate.  —  Del  1804  la  Dogana 
in  San  Francesco.  —  Ristami  a  mezzo  il  secolo  XIX.  —  San  Francesco  caserma  e  magazzino  dal  1800  al  ISSO. 
Restituito  alla  città.  —  Si  delibera  il  ripristino  archeologico  di  tutto  il  monumento.  —  Primi  muratori  all'  alba 
del  3  giugno  1886. 


Si  può  desiderare  che  la  storia  dell'  architettura  medioevale  in  Italia  sia  rifatta  con  più 
sana  critica  e  copia  maggiore  di  documenti.  Il  fulgore  della  Rinascenza  aveva  come  ecclissato 
1'  arte  del  tempo  di  mezzo,  e  si  valicava  con  una  scivolata  dai  monumenti  romani  in  rovina  ai 
nuovissimi  di  Brunellesco  per  non  dire  di  Vignola. 

In  questi  ultimi  anni  non  mancarono  invero  gli  studi  illuminati.  Un  giovane  archeologo 
francese,  il  signor  Enlart,  in  una  accurata  monografia  sopra  1'  architettura  dei  Cisterciensi  in 
Italia,  ha  illustrato  parecchie  abbazie  della  campagna  romana,  o  rovinose  o  obbliate,  e  ne  lisci  la 
prova  che  la  più  razionale  architettura  dell'  ogive  vigeva  nel  cuore  d'Italia  sino  dalla  fine  del 
secolo  XII.  Benché  limitata  all'  edilizia  Cistercense,  essa  mostrasi  così  sincrona  al  svio  fiorire  in 
Francia,  da  permettere  l' opinione  di  una  simultanea  origine  dello  stile  di  là  e  di  qua  dalle 
Alpi,  auspice  1'  ordine  di  Citeaux. 

Entrano  nel  gruppo  la  meravigliosa  Abbazia  di  Sant'Andrea  a  Vercelli,  pervenuta  a  noi  intatta. 
quasi  sola  fortunata  fra  gli  edifizii  innalzati  in  Italia  dai  Cisterciensi,  e  quella  di  San  Galgano 
nell'  agro  senese,  entro  la  (piale,  fra  i  piloni,  crescono  gli  alberi,  in  pieno  sole,  rovinate  essendo 
tutte  le  vòlte  magnifiche.  L'ordine  di  Citeaux,  decadendo,  trasse  seco  in  rovina  quasi  tutte  le 
sue  chiese  meravigliose;  o  dimenticate  queste  in  luoghi  divenuti  paludosi  e  selvatici,  mancarono 
finora  alla  critica  storica  dell'  arte. 
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Oltre  a  ciò  la  Puglia,  solcata  oggi  da  nuove  strade,  ha  rivelato  aneli'  essa  un   altro  gruppo 
di  monumenti,  le  sue  bellissime  cattedrali  del  periodo  Svevo,  in  cui  le  architetture  settentrionali 

ai  primi  tempi  del  sec.  XIII  sembrano  scen- 
dere di  slancio  e  fiorire  come  inebbriate  dalla 
luce  di  mezzodì  e  dall'  acuto  romanticismo 
siculo-arabo  del  regno  di  Federico  II. 

Dopo  ciò  sarebbe  inesatto  attribuire  ai 
Frati  Minori  l' introduzione  prima  dello  stile 
ogivale  in  Italia.  Esso  era  già  fra  noi  da 
mezzo  secolo ,  quando  sorsero  le  chiese  di 
Assisi  e  questa  nostra  di  San  Francesco , 
intorno  alla  quale  resta  sol  vero  che  fu  la 
prima  di  buon  stile  archiacuto  a  tre  navate 
con  peribolo  absidale,  cioè  di  tipo  cattedrale, 
che  i  Frati  Minori  erigessero  in  Italia. 

La  chiesa  di  San  Francesco  fu  comin- 
ciata nel  123(>.  I  Frati  Minori  avevano  otte- 
nuto il  terreno  dal  Comune,  il  quale  destinò 
per  le  spese  di  costruzione  il  canone  annuo 
che  le  famiglie   di    Lombardia,  fuggite   fino 
dai  tempi  di  Federico  Barbarossa,  pagavano 
per  le  valli  di  Altedo  e  Santa  Maria  in  Duno 
dove   eransi    stabilite.   Bologna   aveva  allora 
^         due    cinte,    1'  antica   murata  non  molto  dopo 
il  mille .  e  un'  altra  munita  di   fosse ,  terra- 
ri pieno  e  steccato ,  assai    più    estesa .  che   era 
opera  recente ,  cioè  del  1205.  La   chiesa  dei 
Frati  Minori  sorse  appena  fuori  da  una  porta 
del   girone    murato ,  la  quale  ergesi    ancora , 
x          perduta  la  corona  merlata. 

Dapprima  si  costruì  l' abside,  ed  è  di- 
segno ed  opera  certamente  di  maestri  esperti 
nello  stile  archiacuto. 

Tutto  il  disegno  della  chiesa  fu  con- 
forme al  tipo  delle  cattedrali  francesi  a  tre 
navate ,  con  la  mediana  in  larghezza  ed 
altezza  doppia  delle  laterali,  transetto  e  peri- 
bolo  absidale  (pour-tour)  con  9  cappelle 
radianti  a  stella  dall'  abside  ;  le  vòlte  a 
pianta  quadrata  divisa  in  sei  parti  nella 
nave  maggiore ,  in  quattro  nelle  collaterali , 
colle  nerbature  diagonali  a  pieno  centro,  le 
normali  a  sesto  acuto;  tutta  la  struttura 
aerea  rincalzata  da  una  ghirlanda  esterna 
di  archi  lanciati. 

Neil'  abside  il  disegno  primitivo  fu  osser- 
vato. Tutti  i  piloni  sono  polistili  e  in  pietra 
di  taglio;  e  nei  capitelli,  nelle  chiavi  di  vòlta, 
appare    scolpita    una   fiora   piena  di  remini- 
scenze delle  nuove  forme  decorative  dell'  arte 
ogivale.  È  notevole  un  capitello  a  gigli  aral- 
dici, i  gigli  di  Francia,  o  Guelfi  per  l'Italia;  com'è  a  notarsi  in  un  altro  ini  aggruppamento  di  mostri, 
quasi  che  il  vecchio  stile  romanico  del  paese  spiasse  con  mal  animo  fino  da  principio  quella  novità  d'arte. 
Poi  i  lavori,  a  quanto  pare,  dopo  un'  interruzione,  ripresero  e  avanzarono    pel    corpo    della 
chiesa,  se  non  che  i   primi    maestri    non    sembrano    tuttavia    presenti.    Il    disegno    fu    alquanto 
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semplificato;  non  più  piloni  polistili  in  pietra  di  taglio,  ma  di  mattone  e  ottagonali  per  quanto 
di  una  perfetta  opera  laterizia. 

Costruiti  il  transetto  e  tre  campate,  i  lavori  ebbero  una  nuova  sosta,  e  alla  ripresa  si 
arrivò  fino  alla  facciata  maggiore.  Tutto  ciò  si  osservò  durante  i  ristauri.  E  si  può  aggiungere 
che  man  mano  cresceva  una.  specie  di  reazione  romanica;  talché  la  facciata,  a  cui  è  lecito  attri- 
buire una  data  intorno  al  1250,  ha  un  aspetto  tradizionale  che  ricorda  le  vecchie  fronti  romaniche 
delle  chiese  di  Pavia,  rallegrato  da  uno  strano  battagliare  di  forme  nella  decorazione.  Poiché 
di  maniera  archiacuta  il  pronao  della  porta  maggiore  e  le  rose  a  traforo  aperto  nei  pioventi 
della  cuspide;  di  gusto  tutto  romanico  le  ghiere  delle  porte  minori  e  quella  ingemmatura  di 
bacini  in  maiolica  che  arricchisce  la  cornice  terminale;  e  souo  frammenti  di  plutei  forse  dell'ot- 
tavo secolo  quelli  posti  a  decorare  le  due  singolari  arcate  di  rintìanco  al  pronao. 

Pare  che  appena  eretta  la  facciata,  si  intraprendesse  a  lanciare  le  vòlte  ;  certo  è  nota  per 
le  cronache  una  terribile  catastrofe  che  vi  si  riferisce.  Ai  2  di  giugno  1252,  al  levare  delle  cen- 
tine, precipitarono  le  vòlte  della  truna,  cioè  della  tribuna  od  abside;  sicché  restarono  morti  o 
feriti  trenta  operai,  fra  cui  un  Frate  Andrea  maestro  della  fabbrica.  Erano  esse  le  prime  poste 
in  costruzione  ?  Io  inclino  a  crederlo. 

Aggiungono  i  cronisti  che  per  lo  sbigottimento  i  Frati  non  osavano  uscire  di  Convento, 
finché  il  Comune  non  mandò  legati  a  confortarli.  Gli  Statuto,  Civitatis  registrano  anzi  nuove 
somme  perchè  il  lavoro  fosse  tosto  ripreso  e  tutto  condotto  a  termine. 

I  cronisti  notano  1'  anno  1263  come  quello  in  cui  finalmente  fa  co m pitia  la  giticela  dei 
Fra  Menori,  cioè  dopo  27  anni  dalla  prima  pietra.  Una  delle  ultime  opere,  del  1262,  era  stata 
la  torre  per  la  campana,  che  una  sola  campana  era  permessa  dai  capitoli  dell' ordine  ai  conventi 
dei  Frati  Minori;  ed  è  certamente  architettura  del  paese. 

Anche  l' atrio  ad  arcate  di  massiccio  romanico,  che  congiunse  il  convento,  alla  facciata 
australe  del  transetto,  (atrio  ristaurato  nel  1898)  forse  fu  edificato  circa  a  codesta  data.  Siccome 
la  chiesa  è  orientata  conforme  la  ritualità  che  vigeva  nel  secolo  XIII,  affinchè,  dicevano  i  mistici, 
i  primi  raggi  del  sole,  immagine  di  Cristo  venturo,  scendessero  sull'  altare,  in  faccia,  al  popolo, 
era  accaduto  che  le  porte  principali  del  tempio  aprivansi  diametralmente  opposte  alla  città,  cioè 
al  più  frequente  affluire  della  gente.  E  si  dovè  trovare  opportuno  che  il  portico  o  pronao,  d'or- 
dinario situato  agli  accessi  della  facciata  maggiore  per  j  irò  leggere  la  l'olla  dei  pellegrini  e  dei 
mendichi,  fosse  eretto  invece  alla  porta  del  transetto,  che  prospettava  alla  città. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  anche  1'  interno  della  chiesa  aveva  già  il  suo  aspetto  di 
tempio  monastico.  Tra  i  piloni  dell'  abside  correva  una  chiusura  di  cancelli  o  transenne  archi- 
travate (ristaurate  nel  1893),  che  dividevano  il  peribolo  o  pour-tour,  accessibile  talvolta  alla 
folla,  dal  santuario.  Questo  (come  suggeriscono  le  fondazioni  rinvenute)  stendevasi  davanti  l'altare 
maggiore  per  due  campate  della  nave  mediana,  lateralmente  chiuso  da  muri  alti  circa  4  metri, 
che  collegavansi  ai  piloni;  una  loggetta  a  tre  arcate  con  piano  sopra  o  pulpito  lo  sbarrava 
trasversalmente.  Dentro  al  recinto,  davanti  l'altare,  appoggiati  a  codeste  cortine  laterali  e  al 
tramezzo  a  loggetta,  giravano  i  banchi  pel  còro  dei  Frati  salmeggianti.  Codesto  tramezzo  a  log- 
getta che  i  francesi  chiamavano  jubé,  aveva  due  altari  sotto  le  arcate  laterali,  mentre  per  la- 
arcata  di  mezzo,  chiusa  da  porta  o  cancello,  entra  vasi  al  santuario.  In  alto,  sul  ripiano,  o  pulpito, 
era  issato  l' arbor  citar,  cioè  Cristo  in  croce,  e  ai  piedi  di  esso  un  piccolo  altare.  Ciò  risulta 
dalle  carte,  e  1'  antico  Crocefisso  del  secolo  XIII  ancora  si  conserva. 

Dell'  altare  maggiore  non  sappiamo  altro  che  fu  consacrato  nel  1250  da  Innocenzo  IV  ritor- 
nando egli  di  Francia,  La  solea,  alta  di  due  gradini,  traversava  la  chiesa  davanti  alla  loggetta 
del  tramezzo. 

Da  quel  che  rimane  dei  libri  di  spese  del  Convento,  e  dalle  Cronache,  non  poche  altre 
notizie  si  sono  rilevate.  Per  es.,  che  la  navata  a  noeti,  nel  tratto  fra  le  cortine  del  còro  e  il  muro 
perimetrale,  era  riserbata  alle  donne  e  chiamavasi  chorus  dominar  um  ;  mentre  gli  uomini  si 
addensavano  nella  navata  di  mezzo  e  nella  laterale  a  sud. 

Durante  i  ristauri  si  è  riconosciuto  probabile  che  le  paréti  interne  della  chiesa  sieno  rimaste 
per  alcun  tempo  senza  intonaco  e  senza,  decoro  di  dipintura:  o  al  più  con  qualche  povera  poli- 
cromia di  bianco,  rosso  e  nero,  o  soltanto  di  rosso  alle  ghiere  degli  archi  e  ai  piloni,  che  sembra 
fosse  -un  modo  tenuto  dai  muratori  stessi  del  secolo  XIII  per  dar  finite  le  parti  condotte  più 
accuratamente. 


Ma  per  altro  il  primo  intonaco  e  la  prima  decorazione,  a  giudicarne  dagli  avanzi,  turono 
opera  compiuta  non  più  tardi  dei  primi  anni  del  secolo  XIV. 

A  quella  data,  attorno  al  tempio,  a  levante,  settentrione  e  ponente,  stendevasi  già  un  ampio 
verde  cimitero  irto  di  tombe,  di  arche,  che  si  addensavano  rasente  i  muri,  tra  i  contrafforti.  Ed 
alti,  solenni  levavansi  già  i  sepolcri  degli  Accursi,  di  Odofredo,  di  Romanzi,  glossatori  delle  leggi 
romane,  con  lor  piramidi  di  laterizio  maiolicato,  smaglianti  alla  luce  del  sole. 

Anche  per  oltre  un  secolo  il  grande  monumento  vedeva  crescere  la  sua  gloria. 

Alle  finestre  dell'  abside  ponevansi  vetrate  dipinte,  che  vi  durarono  fino  al  1688.  Il  pavi- 
mento primitivo,  rozzo  battuto  a  tasselli  irregolari  di  mattoni  e  cemento,  veniva  scomparendo  sotto 
una  distesa  di  pietre  sepolcrali  di  marmo  con  figure  e  stemmi  di  guerrieri,  di  dottori,  di  dame. 
I  piloni  e  le  pareti  popolavansi  di  immagini  votive.  La  chiesa  era  capo  del  quartiere  di  Porta 
titiera,  e  alla  vigilia  dei  giorni  di  lotta,  all'  indomani  delle  vittorie,  il  popolo  vi  conveniva  in 
consiglio,  per  esultanza.  E  ad  essa,  capo  di  una  delle  due  Università,  quella  degli  Artisti,  venivano 
nei  di  solenni  le  scolaresche  guidate  dai  loro  Rettori  italiani  e  ultramontani.  Quando  nel  1361 
i  bolognesi,  con  isforzo  supremo,  ebbero  sconfitto  a  San  Ruffillo  le  truppe  di  Bernabò  Visconti, 
rivendicandosi  in  libertà,  volle  il  Comune  che  in  una  grande  cappella,  purtroppo  demolita  poi 
sul  finire  del  secolo  XV,  la  vittoria  fosse  istoriata  con  ampiezza  gloriosa. 

E  sono  degli  ultimi  anni  del  secolo  XIV  e  dei  primi  del  secolo  XV  la  meravigliosa  pala 
marmorea  dell'altare  maggiore,  scolpita  dai  maestri  veneziani  Pier  Paolo  e  Jacobello  Dalle  Maxegne: 
la  gran  torre  delle  campane  in  maniera  tedesca  architettata  da  quel  mastro  Antonio  Vincenzi, 
che  costruiva  il  San  Petronio,  una  delle  più  belle  torri  d' Italia  ;  la  sagrestia  murata  dallo  stesso 
maestro  per  conto  di  ser  Lippo  Muzzarelli,  nobile  edilizio  che,  irriconoscibile  ora  perchè  mutilato 
e  ingoffito  da  rimodernamenti  del  secolo  XVII,  può  sperare  in  una  non  difficile  risurrezione. 

Direbbesi  che  dal  giorno  in  cui.  per  un  motivo  rimasto  ignoto,  i  lavori  della  torre  di  mastro 
Antonio,  giunti  sopra  la  cella  delle  campane,  rimasero  sospesi,  mentre  il  disegno  portava  ancora 
una  aguglia,  cominciarono  le  cospirazioni  contro  la  bella  integrità  del  monumento  francescano. 

Sul  fianco  settentrionale  cominciarono  i  Canetoli  nel  1419  a  edificare  una  cappella.  Ad  abside 
poligona,  inghirlandata  di  cuspidi  e  di  pinacoli,  con  finestre  ricche  di  terre  cotte,  dovea  essere  una 
variante  pittoresca  tra  l' allineamento  dei  contrafforti. 

Ma  1'  esempio  ebbe  sèguito.  Tra  il  1440  e  il  1450,  sorse  più  in  là  un'  altra  grande  cappella, 
in  onore  di  San  Bernardino.  Ad  abside  poligona  anch'  essa,  ma  di  uno  stile  oscillante  fra  la  ma- 
niera tedesca  e  la  Rinascenza  che,  al  consueto  divisamente  della  corona  di  cuspidi,  sostituisce 
qui  una  cornice  orizzontale  con  fregio  a  festoni  di  lauro  e  teste  di  putti.  Terra  cotta,  che 
sembra  una  delle  prime  apparizioni  di  Rinascenza  in  Bologna,  e  della  quale  si  può  sospettare 
autore  un  bel  maestro,  non  escluso  Donatello  o  Jacopo  della  Fonte. 

E  accanto  ai  Canetoli,  i  Montecuccoli  nel  1442  fabbricarono  un'  altra  cappella,  e  presso  quella 
di  San  Bernardino  altre  due  ne  sorsero,  una  dei  Montalbani  nel  1574,  l'altra  dei  Palmieri  nel  158(5. 
Cosicché  tutto  il  fianco  scomparve  dietro  questo  ingombro  di  edilizi,  e  tale  rimase  fino  al    188(5. 

E  di  simile  maniera  venivasi  deformando  la  navata  australe.  Fino  dalla  seconda  metà  del 
secolo  XIV  i  Felicini,  i  Lambertini  e  i  Bolognetti  avevano,  rovinando  il  muro  perimetrale 
della  6.%  5.a,  4.a  campata,  costruito  lor  cappelle  private  tra  le  sporgenze  dei  contrafforti;  poi 
durante  il  secolo  XV  sorsero  altre  grandi  capj>elle,  quasi  chiesuole,  per  zelo  gentilizio  dei  Ranuzzi, 
dei  Caprara,  dei  Ghisilieri,  andando  così  guaste  le  campate  l.a,  2.:'  e  3.a 

Nel  secolo  XVII  la  rovina  si  estese  alle  facciate  del  transetto.  Da  prima,  nel  1669,  si 
squarciò  quella  a  nord,  da  mezza  rosa  in  basso,  innestandovi  un  enorme  edilizio  in  onore  di 
San  Francesco;  poi  nel  1673  si  guastò  l'altra  verso  sud,  in  egual  tempo  distruggendo  l'atrio  e 
smembrando  la  torre  del  secolo  XIII,  non  che  la  prima  crociera  della  bella  sagrestia  disegnata  da 
mastro  Antonio  di  Vincenzo. 

Neil'  abside  i  guai  erano  già  avanzati.  Durante  il  secolo  XV,  mozzate  le  cuspidi  delle  cap- 
pelle, tutto  il  poligono  stellare  di  esse  erasi  ricoperto  di  un'unica  malfatta  tettoja;  e  le  belle 
agili  finestre,  non  poche  delle  quali  decorate  di  trafori  scolpiti,  vidersi  mutilate  o  richiuse.  Pur 
rimaneva  allora  un  verde  prato  nel  cimitero  dei  Frati,  su  cui  si  allineavano  le  tombe  antiche  di 
cittadini  illustri,  fra  cui  belle  e  gloriose  quelle  dei  famosi  glossatori  Accursio,  Odofredo,  Romanzi. 
Per  poco;  che  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI  i  Frati,  edificando  lungo  la  Selicìata  (ora  Piazza 
Malpigli!)  il  lunghissimo  portico  colle  istorie  di  Sant'Antonio,    erigendo  una    specie  di  pomposo 


arco  trionfale  d' ingresso  al  Convento,  manomisero  e  tolsero  alla  vista  del  pubblico  la  pittoresca 
scena,  che  ora  riapparve.  La  tomba  di  Accursio,  nascosta,  fu  man  mano  divorata.  Pel  prato 
si  avanzò,  nel  1713,  sulle  roviue  della  piccola  cappella  centrale  dell'abside,  un'altra  enorme 
chiesa  fino  ad  ingoiare  per  metà  la  tomba  di  Odofredo.  E  quella  di  Eolandino  Eomanzi  non  era 
più  che  una  carcassa  cadente  nel  1804,  quando  il  martello  dei  Cisalpini  la  demolì  come  rico- 
vero notturno  di  malfattori. 

Tali  le  rovine  del  tempo  e  degli  uomini  all'  esterno  del  grande  monumento.  Ma  non  minori 
le  deformazioni  all'interno.  Fu  del  1588  che  andò  distrutto  l'antico  santuario.  I  Frati,  con  alcune 
migliaia  di  scudi,  legate  da  un  Cuastavillani,  distrussero  il  ricinto  del  còro    davanti  l'altare,    il 
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jubé  che  sbarrava  la  nave  mediana,  andando  perdute  nel  massacro  preziose  pitture  e  cose,  fra  cui 
una  terra  cotta  del  Donatello;  e  la  mirabile  pala  marmorea  dei  fratelli  veneziani  Dalle  Maxegne, 
abbattuto  il  primo  altare  del  1250,  fondarono  sopra  un  nuovo  basamento  scolpito  da  Lazzaro  Casario 
secondo  il  gusto  già  barocco  di  quella  fine  di  secolo. 

E  non  bastò.  Che  la  vecchia  ira  di  Giorgio  Vasari  contro  lo  stile  archiacuto  essendo  divenuta 
ormai  sentimento  universale,  si  spese  qui  il  secolo  XVII  a  spalancare  in  vani  quadrati  le 
antiche  finestre  ogivali  della  nave  maggiore  e  la  rosa  della  facciata  ;  a  vestire  d'ornati  barocchi 
i  capitelli,  a  girare  per  tutto  l'ambito  un  grosso  cornicione.  Mentre  il  Morini  dipingeva  ampol- 
losamente 1'  abside,  e  tutta  la  chiesa  si  ingombrava  di  organi,  altari,  panche,  statue  a  soddisfarò 
1'  insaziabile  bigottismo  dei  tempi  dominati  dalla  cosi  detta  reazione  cattolica. 

E  ammirabile  invero  la  resistenza  paziente  opposta  dal  grandioso  monumento  a  una  cospi- 
razione durata  quattro  secoli.  Quello  stile  archiacuto  è  così  logico  come  lo  è  la  geometria.  Non 
ragionò  invano  1'  architettura  medioevale,  e  pochi  avanzi   bastano  a  tutto  suggerire. 

Quando  i  repubblicani  della  Cisalpina  ebbero  tolto  e  venduto  fino  1'  ultimo  marmo  e 
1'  ultimo  quadro  del  San  Francesco,  parve  venuta  nel  1804  la  fine  del  monumento.  Le  Guide  di 
Bologna  del   1804  e  del  1820  lo  notano  solo  come  una  dello  più    vaste  dogane  d'Italia. 


Ma  quella  estremità  fu  una  vendetta  che  liberò  la  via  ai  ristauri.  Nessuna  cosa  era  rimasta 
dei  secoli  profanatori  che  meritasse  rispetto  e  impedisse  il  desiderio  di  un  ripristino  archeologico 
dell'  antica  architettura,  ritornata  intanto  in  onore  per  influenza  della  scuola  romantica.  Giacché 
si  deve  ammettere  che  fu  la  poesia  prima  della  critica,  Chateaubriand  prima  di  Viollet-le-Duc, 
a  sentire  come  bella  quell'  arte  medioevale  che  poi  si  trovò  mirabilmente  razionale  ed  umana. 

In  l'atti  con  molto  favore  fu  accolto  circa  il  18-40  il  progetto  di  un  generale  ristauro  del 
San   Francesco,  messo  innanzi  dai  Frati.  La  dogana  venne  ristretta  di  là,  e  il  danaro  affluì. 

I  lavori  furono  a  disegno  di  due  illustri  artisti,  il  Cocchi  Francesco,  pittore  di  decorazione, 
uomo  colto,  che  aveva  viaggiato  1'  Europa,  e  Filippo  Antolini,  forbito  architetto  dell'  epoca  Naj)o- 
leonica  ed  esperto  nello  stile  neo-classico.  Animavano  l'opera  due  frati,  un  P.  Trullet  francese, 
buono  e  bell'uomo,  di  alti  natali,  dicevasi,  ricco  di  spirito  e  di  libri;  e  un  P.  Serrazanetti, 
guardiano  del  Convento,  bolognese,  pio,  premuroso,  pieno  di  volontà.  Intervennero  la  Commissione 
Ausiliare  di  Belle  Arti  presso  1'  Accademia  di  Bologna,  il  Cardinale  Legato  Amat,  la  Consultiva 
romana  di  antichità  ;  molte  furono  le  discussioni,  le  discordie,  le  difficoltà  fra  i  Frati  e  le 
Commissioni.  Ma  incerti  da  ambe  le  parti  i  consigli. 

Le  buone  opere  archeologiche  di  quel  ristauro  furono  il  ripristino  della  rosa  nella  facciata 
maggiore  e  delle  finestre  nella  navata  maggiore.  La  grande  pala  del  secolo  XIV  fu  ricondotta 
e  ricomposta  egregiamente  sull'  altare  maggiore,  ma  in  onta  ai  documenti  questo  venne  rico- 
struito in  una  «  maniera  gotica  >  troppo  arbitraria.  Tolti  furono  i  cornicioni  e  i  capitelli  barocchi, 
ma  tutto  l' interno  venne  dipinto  sopra  motivi  del  tardo  gotico  tedesco,  fissati  a  volo  di  remi- 
niscenze, senza  ricerca  imitativa  dell'antiche  tecniche,  delle  antiche  tonalità,  coli' approssimazione 
che  bastava  nella  scenografia  teatrale. 

Voleva  la  Commissione  di  Belle  Arti  (1845)  che  si  atterrassero  tutte  le  cappelle  sporgenti 
dai  contrafforti,  meno  quella  di  San  Bernardino  «  di  bella  struttura  gotica-moderna  »  ;  e  che  si 
ricostruisse  il  muro  perimetrale  allineato  coi  contrafforti  e  traforato  da  grandi  bifore  con 
sovrapposto  occhio.  Opponevano  con  ragione  i  Frati  che  i  contrafforti  in  antico  balzavano  dal 
perimetro  e  che  le  finestre  erano  monofore.  Il  Governo  intimò,  e  i  Frati  scivolarono  dalla  quistione 
separando  con  muri  provvisori   le  cappelle  dalla  chiesa. 

Opinava  anche  la  Commissione  che  si  dovessero  raffazzonare  allo  stile  sfesso  della  chiesa 
i  due  grandi  cappelloni  addossati  nel  secolo  XVII  al  transetto,  sembrando  quasi  impossibile 
il  ripristino  delle  facciate  di  questo  ;  ma  del  mostruoso  ripiego  consigliato  i  Frati  non  tennero 
conto,  lasciando  ivi  le  cose  quali  erano. 

Di  modo  che  tutte  le  costruzioni  deformanti  i  fianchi  del  tempio  e  le  testate  del  transetto 
rimasero  in  piedi. 

Per  altro,  quando,  alla  fine,  dall'alto  della  torre  di  mastro  Antonio  cariglionarono  sopra 
Bologna  le  nuove  campane,  e  un  tremendo  organo  mandò  le  sue  voci ,  ahi  !  troppo  lusinghiere  , 
per  le  navate,  fu  una  festa  della  folla  cittadina.  Erano  gli  anni  in  cui  il  medioevo  prestava 
nelle  lettere  e  sui  teatri  episodi  di  eroi  e  di  libertà  e  di  sacrifizii  al  risvegliarsi  della  coscienza 
italiana.  E  tutto  bastava. 

Vent'  anni  dopo,  ai  2  giugno  1866,  per  un  decreto  del  generale  Cialdini,  San  Francesco  era 
sgombrato  dai  frati  e  concesso  a  magazzino  e  caserma  per  le  truppe  d'Italia  che  si  affrettavano 
al  Mincio  ed  al  Po,  contro  l'Austria  occupante  tuttavia  il  Veneto,  a  quella  che  fu  l'ultima  guerra 
per  l' indipendenza  e  l' unità  della  patria  italiana. 

Perchè  la  sorte  gittata  cadde  nel  1866  sulla  bellissima  chiesa  del  duecento,  appena  da 
vent' anni  ridonata  alla  vita  cittadina?  Non  era  più  come  quando  la  Cisalpina  preferi  il  San 
Francesco  gotico  per  farne  dogana.  Nel  1804  Chàteubriand  aveva  appena  da  due  anni  pubbli- 
cato le  Genie,  Victor  Hugo  non  era.  e  non  ancora  splendeva  la  grande  amicizia  fra  i  popoli 
nuovi  insorgenti  a  libertà  e  l' arte  antica  del  medioevo,  queir  amicizia  di  cui  Viollet-le-Duc 
spiegò  il  mistero  razionale. 

Che  era  dunque  avvenuto?  Forse  le  campane  avevano  cariglionato  troppo  spesso  festaiole, 
troppo  di  rado  serie  e  supplichevoli  per  invitare  all' umile  preghiera?  Forse  l'organo,  toccato  sii 
profani  registri,  aveva  invitato  troppo  sovente  a  godimenti  strani  la  strana  folla  che  vi  entrava 
la  domenica?  Hanno  misteri  e  lacrime  anche  le  cose;  e  li  rispetteremo. 

Fatto  è  che  di  anno  in  anno  un  nuovo  abbandono  si  accrebbe  sul  monumento,  finché  venne 
dì  nel  quale  si  disse  che  era  pronto  presso  la  Direzione  del  Genio  Militare  un  progetto  per 
dividerlo  in   tre  piani.  E  sembrò  nuovamente  giunta  la  fine  del  gran    tempio. 


Se  non  che,  invece,  un  giorno  del  marzo  1886  presso  1'  Arcivescovo  di  Bologna  trovaronsi 
radunati  il  R.  Intendente  di  Finanza,  il  R.  Sindaco,  il  Direttore  del  Genio  Militare  e  alcuni  citta- 
dini membri  di  «  una  Commissione  per  la  riapertura  della  Chiesa  di  San  Francesco  ». 

E  fu  stipulato  un  atto,  in  virtù  del  quale  il  Governo  cedeva  al  Municipio  la  vecchia  chiesa 
gotica  ricevendone  in  permuta  altri  locali  da  compensare  lo  spazio  che  veniva  sottratto  al  magaz- 
zino del  materiale  militare.  E  sempre  in  virtù  di  quell'  atto,  il  Municipio  subcedeva  all'  Arci- 
vescovo la  chiesa  suddetta  pei'chè  fosse  riaperta  al    culto    e    ridonata   all'arte    entro    un  biennio 
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dalla  consegna;  i  sette  cittadini  presenti  guarentendo  la  piena  osservanza  di  tutto  ciò,  sotto  pena 
in  caso  contrario  di  pagare  trenta  mila  lire  al  Municipio. 

«  Gli  stipulanti  (fu  scritto  allora)  si  guardarono  in  viso  con  gioia,  traendo  un  respiro,  ed 
è  supponibile  che  la  città  abbia  partecipato  all'  allegrezza  di  questo  piccolo  successo  della  cri- 
tica storica,  la  quale  coli'  aiuto  di  tutte  le  autorità  civili,  militari,  religiose,  col  favore  di  tutti 
i  Ministeri  di  destra  e  di  sinistra  succedutisi  al  potere,  è  riuscita  in  centoventi  mesi  precisi  a 
salvare  dalla  rovina  il  miglior  monumento  del  medioevo  che  Bologna  possegga. 

»  Fortunatamente  il  beato  Francesco  d'  Assisi  avrà  egli  predicato  ai  tarli,  ai  topi,  alle 
pioggie,  ai  fulmini  e  al  terremoto,  poiché  a  tutt'  oggi  con  un  buon  ombrello  si  può  girare  per 
le  navate  anche  quando  fa  tempo  pessimo. 
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»  Fra  le  responsabilità  governative  la  conservazione  dei  monumenti  non  ha  davvero 
l' importanza  che  si  accorda  alla  conservazione  delle  ipoteche.  Il  costume  è  questo  ;  e  i  sette 
benemeriti  cittadini  che  ora  si  mantengono,  per  decreto  arcivescovile,  raccolti  in  Commissione 
allo  scopo  di  «  conservare  e  l'istaurare  la  fabbrica  della  chiesa  di  San  Francesco  »,  si  dichiararono 
ben  contenti  all'  a.tto  della  consegna  trovando  tuttavia  in  piazza  De  Marchi  la  nera  fabbrica 
gotica,  coi  muschi  e  le  saxifere  in  fiore  su  pei  muri  e  pei  tetti  ». 

Era  il  maggio  del  1886,  e  ai  3  del  giugno  susseguente  una  compagnia  di  trenta  muratori, 
condotti  dal  capo-mastro  Cesare  Moruzzi,  si  trovò  raccolta  ai  pie  di  quelle  muraglie,  attorno  cui 
si  lavora  ancora,  d'  ordine  della  Coni  missione  per  la  Fabbrica  di  San  Francesco  (');  la  quale  credè 
opportuno  il  momento  di  iniziare  il  ristauro  non  possedendo  un  centesimo,  e  non  ebbe  ancora 
motivo  di  ricredersi  dacché  si  trova  ora  ad  avere  speso  oltre  a  duecentomila  lire,  ben  inteso  senza 
averle  rubate,  e  colla  restituzione  archeologica  ed  artistica  del  San  Francesco  così  progredita,  così 
bella  cosa  a  vedersi  che  quantunque  in  quei  larghi  circostanti  si  addensino  da  qualche  tempo 
i  mercati  delle  erbe,  delle  scarpe  vecchie,  dei  mobigli  sequestrati,  delle  piante  da  vivaio,  vi  si 
trasportarono  eziandio  il  casotto  dei  burattini  e  la  pesa  del  fieno,  forse  ad  incremento  di  colore 
locale  storico  e  di  vita  pittoresca.  La  qual  cosa  non  impedisce  che  del  ristauro  di  San  Francesco 
vada  merito  a  moltissimi  generosi  ed  intelligenti  cittadini,  non  che  al  Governo,  alla  Provincia, 
al  Municipio  e  a  molti  valorosi  artisti  della  città. 


Attorno  1'  abside. 


(')  La  Commissione  per  la  Fabbrica  di  S.  Francesco,  istituiti  con  decreto  Arcivescovile  del  5  aprile  I88G,  era  così 
formata:  Conte  Nerio  Malvezzi  Presidente;  Marchese  Tommaso  Boschi  Segretario;  Conte  Francesco  Gavazza  Tesoriere; 
Conte  Giuseppe  Grabinski,  Marchesi'  Carlo  Pizzardi,  Cav.  Alfonso  Rubbiani,  Conte  Luigi  Salina. 

E  attualmente  si  compone  dei  seguenti  cittadini:  Conte  Francesco  Gavazza  ['residente;  Marchese  Tommaso  Boschi 
Segretario;  Cav.  Emilio  Santi  Tesoriere;  Conte  Giuseppe  Grabinski,  Marchese  Angiolo  Marsigli,  Cav.  Adolfo  Merlani, 
Cav.  Alfonso  Rubbiani. 
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II 


RISTAURI  NEL  FIANCO  A  NORD 

NELLA   FACCIATA   BOREALE   DEL   TRANSETTO 

NELLA  CAPPELLA  DI  SAN  BERNARDINO 


Demolizioni  delle  cappelle  addossate.  —  I  contrafforti.  —  Nuovo  tetto.  —  I  trafori  delle  alte  finestre.  — 
Il  pronao.  —  Ricostruzione  della  facciata  boreale  del  transetto.  —  La  rosa.  —  Le  lunghe  finestre.  —  Una  for- 
inola dei  muratori  di  San  Francesco.  —  Segni  criptografici.  —  Zoccolo,  trafori,  terrecotte  della  cappella  di  San 
Bernardino.  —  Ristauro  esterno.  —  Traccie  di  antiche  decorazioni  interne. 


I  lavori  di  ristauro  furono  intrapresi  il  3  giugno  1880,  e  si  condussero  da  prima  nel  fianco 
settentrionale,  verso  la  piazza  De  Marchi. 

Si  demolirono  tutte  le  cappelle  addossate  dopo  il 
secolo  XV,  abbandonate  alle  intemperie  fino  dal  1804, 
di  niun  valore  architettonico,  spoglie  di  ogni  avanzo 
pregevole. 

Si  conservò  invece  la  cappella  di  S.  Bernardino, 
edilìzio  del  secolo  XV  meritevole  di  ristauro  e  dove  niun 
documento  mancava  all'  uopo. 

Le  demolizioni  misero  in  luce  i  dati  più  sicuri  per 
la  ricostruzione  dei  muri  perimetrali  della  nave  bassa. 
Di  alcune  finestre  si  rinvennero  gli  archi  e  tratti  di  pila- 
strate con  avanzi  di  inferriate.  La  lunghezza  di  quelle  fu 
indicata  da  un'unica  rimasta  intatta  nella  nave  australe. 
Gli  archi  delle  finestre  trovavansi  decorati  da  una  cuffia 
dipinta  a  cunei  bianchi  e  rossi. 

Quasi  tutta  la  cornice,  terracotta  di  tipo  romanico, 
con  ampia  gronda  di  macigno,  dovè  rifarsi. 

E  molto  fu  il  lavoro  attorno  ai  grandi  contrafforti, 
smantellati  in  basso ,  cadenti  negli  archi  lanciati ,  pun- 
tellati massicciamente  ad  aggravio  delle  crociere  sotto- 
stanti. Restituiti  in  energia ,  tolti  i  sottomuri ,  furono 
ricoperti  con  falde  di  macigno  tagliate  a  uso  di  grandi 
embrici.  Questo  modo  di  copertura  conservandosi  nelle 
cuspidi  delle  facciate. 

Nelle  finestre  della  nave  maggiore  si  rifecero  le  chiusure  a  muro  (di  cui.    20)    traforato  e 
rulli   di    vetro   soffiato    (di    cm.    17).    Il    quale    sistema    antichissimo    «  1  i    chiusura,    fino    al    1G88 


Pronao  nel  fianco  a  noni. 
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esistente  in  tutte  le  altre  finestre  della  navata  maggiore,  conservava^  in  due  del  transetto; 
ed  ivi  rinvennersi  frammenti  degli  antichi  rulli.  Anche  queste  finestre  alte  portavano  le  traccie 
della  policromia  bianca  e  rossa  nelle  mostre  degli  archi. 

Tutto  il  tetto  della  navata  settentrionale  dovè  rinnovarsi,  essendo  l' antico  in  isfacelo. 

Si  lavorò  in  questo  fianco  settentrionale  durante  ancora  il  1887. 

Nel  febbraio  fu  compiuto  il  ristauro  del  pronao  di  marmo  che  protegge  la  porta.  Codesto 
pronao,  del  secolo  XIII,  eli  tipo  eguale  a  quello  nella  facciata  maggiore,  pare  fosse  rimasto 
incompleto,  se  non  crollò  in  gran  parte  nei  secoli  posteriori.  Mancavano  i  mensoloni  che  balzano 
dai  capitelli  delle  due  colonne  d' avancorpo,  mancavano  1'  arcata  a  sesto  acuto  che  si  indoccia 
sopra  quei  mensoloni,  e  la  cuspide.  Ed  era  memoria  che  nel  1780  una  tettoia  in   legno  compiva 


Fianco  a  nord.  Eistauri  1886-87. 


posticciamente  il  pronao.  Nel  1845  si  era  rimediato  in  modo  provvisorio  con  una  cuspide  male 
architettata  e  costruita  in  mattoni.  Tutte  le  parti  mancanti  furono  nel  1887  eseguite,  e  in 
marmo  d' Istria  com'  è  l' intero  pronao. 

Durante  il  1887  si  ripristinò  ancora  la  grande  facciata  del  transetto,  che  si  allinea  col  fianco 
boreale.  Dell' antiea  conservavasi  da  mezza  la  rosa  in  su;  cioè  quanto  era  rimasto  intatto  al  di  sopra 
della  colossale  cappella  con  cui  nel  secolo  XVII  eransi  prolungato  sconciamente  il  transetto. 

Nella  croce  di  marmo  guernita  di  terre  cotte,  si  rimisero  i  quattro  piatti  votivi  di  maiolica, 
imitandone  alcuni  degli  antichi  che  sono  nella  facciata  maggiore  ;  due  dei  quali  figurati,  portano 
un'  aquila  ed  un  castello  chiuso. 

L'esistenza  di  un  traforo  di  marmo  istriano  a  ruota  nell'occhio  circolare  era  stata  segnalata 
da  un  tratto  di  membratura  scolpita  rimasto  in  luogo,  colle  traccie  delle  infissioni  di  4  sopra  12 
comparti  o  raggi  della  ruota. 

Da  una  carta  del  1356  e  da  una  incisione  del  secolo  XVI  si  ebbero  gli  inclizii  delle  due  finestre 
lunghe  sotto  la  rosa,  che  si  precisarono  anche  con  misure  prese  nella  facciata  maggiore,  dove  si 
mantenne  l'antica  disposizione  delle  finestre.  Si  constatò  ancora  che  all'interno  un'ampia  pittura 
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del  secolo  XIV,  a  comparti  rettangolari,  colle  istorie    di    Cristo,    occupava  il  muro  del  transetto 
fino  ad  una  altezza  dal  suolo  che  risponde  appunto  alle  soglie  delle  due  nuove  finestre. 

La  policromia  bianco-rossa  rinvenuta  attorno  alla  rosa  fu  poco  più  che  rinfrescata,  nell'intento 
che  possa  durare  memoria  di  un  dato  così  facilmente  cancellabile  dal  tempo. 


Cappella  di  San  Bernardino. 


Anche  l'ampiezza  di  questa  antica  aureola  policromica  attorno  la  finestra  circolare  formò 
un  dato  di  fatto  per  determinare  il  limite  superiore  fino  a  cui  potevano  sospingersi  le  due  lunghe 
finestre  sottostanti. 

Si  era,  d'altronde  notato  che  le  lunghezze  delle  finestre  nel  San  Francesco  sono  sempre 
un  numero  dui  Iti  pio  pari,  della  larghezza,  ma  rialzato  di  '/s  della  detta  larghezza.  E  questo 
rapporto,  che  può  per  avventura  rappresentare  una  delle  forinole  speciali  possedute  dai  maestri 
architetti  del  San  Francesco,  forinole  di  cui  le  compagnie  di  muratori  del  medioevo  facevansi  un 
segreto,  rimase  osservato  anche  nelle  misuro  da  noi  'lato  alle  due  lunghe  finestre  della  facciata 
boreale  del   transetto. 
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Nel  profilo  ovest  di  questa,  all'altezza  del  tetto  della  nave  minore,  si  rinvennero  alcuni 
segni  criptografici,  scolpiti  sopra  tre  filari  di  mattoni,  e  analoghi  alle  sigle  lasciate  dalle  maestranze 
medioevali  nei  monumenti  tedeschi.  È  noto  che  talvolta  codeste  compagnie  scolpivano  per  loro  indizio 
o  segno  lo  spunto  di  un  mottetto  anche  dell'  Antifonario,  con  parole  e  neumi.  Si  potrebbe  rischiare 
l'opinione  che  nel  San  Francesco  si  tratti  di  una  serie  di  accenti  e  di  gruppi  neumatici,  che 
fosse  l' annotazione  musicale  di  una  cantilena  consueta  e  tradizionale  della  compagnia  di  muratori 
o  di  un  versetto  sacro.  Le  forme  di  codesta  notazione  troverebbero  qualche  riscontro  in  alcune 
scritture  neumatiche  scoperte  in  carte  antichissime  e  riportate  dal  Mabillon. 

Nel  fianco  settentrionale  si  ritornò  coi  lavori  l'anno  1895,  quando, 
cioè,  si  intraprese  il  ristauro    della  cappella  di  San  Bernardino  che  nel- 
1'  anno  1899  fu  compiuto.    Il    progetto    nostro    era   stato    approvato   dalla 
Commissione  Permanente  di  Belle  Arti  in  Roma,  sopra  rapporto  di  Luca 
Beltrami,  fino  dal  1889.  Dello  zoccolo  bellissimo  restavano  appena  pochi 
mattoni ,  ma  i  necessari    per   restituire  esattamente  il  profilo.  E  tutto  fu 
compiuto.  Al  ripristino  dei  trafori ,  in    mattoni  tagliati ,    alle    finestre ,    si 
ebbero  i  più  nitidi  suggerimenti  dagli  avanzi.  Riparati  il  muro,  dove  era 
largamente  abraso  o  squarciato,  e  i  piloni  cantonieri  in  gran  parte  sman- 
tellati; restituito,  dove  era  stato  distrutto,  il  fregio,  resta  soltanto  a  rico- 
struire i  pinacoli  che,  lanciandosi  dai   piloni,  formavano  corona  a  codesto 
gentile    edifizio.    Nel   quale    1'  eclettismo  di  forme ,  tra   Medioevo  e  Rina- 
scenza, sarebbe  spiegato  dal  fatto  che  la  sua  costruzione  sembra  da  asse- 
gnarsi fra  il  1450  e  il  1455,  cioè  ai  primi  anni  d'arrivo  delle  novità  toscane 
in  questo  ambiente  bolognese  dominato  ancora  dall'arte  archiacuta.  Jacopo 
della  Quercia  aveva  già  in  gran  parte  scolpito  e  messo  in  opera  la  porta 
di    San    Petronio,  Donatello    vi    faceva    qualche    tappa    nei   suoi  viaggi  a 
Ferrara  per  la  statua  di  Borso  duca,  e  mastro  Pagno  fiorentino,  l' archi- 
tetto della  casa  d' oro  dei    Bentivoglio  e  della  casa  ora  Isolani  in  Piazza 
San  Stefano,  era  già  in  Bologna. 
All'interno  la  cappella  è  tuttavia  in  isquallore.  Gli  avanzi  di  un'antica  decorazione  danno 
che  le  vòlte  bianche,  forse  seminate  di  certi  fiori  raggianti    rossi,  erano    ornate   di    bordi    lungo 
le  agili  nerbature:  che  all'altezza  delle  goccie  correva  un    fregio    a    fogliami    animato   da    putti 
musicanti;  che  alle  pareti  bianche  formava  alto  zoccolo  tutto    attorno    un  drappeggio    simulante 
un  arazzo  fiammingo  a  verdura.  Ma  tutto  ciò  pare  opera,  al  più  lungi,  della  fine  del  quattrocento. 
Ai  suoi  primi  giorni  forse  la  cappella  fu  dipinta  più  riccamente,  se  di    una    dipintura    istoriata 
a  figure  era  un  avanzo  quella  predicazione  di  San  Bernardino,  con  data  145(i,  che  il  D'  Agincourt 
trovò  sola  e  cadente,  e  copiò  nel  suo  albo. 


Pinacoli  della  Cappella 
di  S.  Bernardino. 


Rosa  piccola  della  facciata. 


Facciata  maggiore  (parzialmente  l'istaurata). 


Ili 


RISTAURI  NELLA  FACCIATA  MAGGIORE 


Deformazioni  nel  secolo  XVII.  —  Ristauri  delle  finestre  nel  1845.  —  Corretti  nel  1890.  —  Pazienti  rap- 
pezzature nella  cuspide.  —  I  frammenti  dell1  antico  pinacolo.  —  1  bacini  del  secolo  XIII.  —  Figure  simboliche. 
—  Ceramiche  locali.  —  Traccio  delle  primitive  policromie  nella  facciata.  —  Lavori  a  farsi. 


Nel  secolo  XVII  non  mancarono  i  guasti  alla  facciata   maggiore.    Una   incisione    del    1780 
mostra  che  il  gruppo  delle  finestre  centrali  era  stato  rimurato,  per  aprire  un  enorme  vano  ret- 
tangolare che  gettava  la  luce  a  torrenti  nell'  interno.  Ma  le  antiche  finestre  furono  riaperte  nei 
ristauri  del  1845;    peraltro 
con  una  variante  nella  sesta 
degli   archi   che    fu  da  noi 
corretta  nel  1890  poiché  si 
rinvennero    gli     estradossi 
antichi  a  0.23  più  in  alto; 
dato  sfuggito  ai  nostri  pre- 
decessori. 

Il  grande  occhio  circo- 
lare, a  mezzo  mutilato  nel 
1688,  era  stato  anch'  esso 
restituito  nel  1840;  esatta- 
mente all'  esterno  con  mat- 
toni tagliati,  ma  raffazzo- 
nato all'  interno  con  profili 
in  gesso.  Ora  tutto  quanto 
mancava  della  ricca  strom- 
batura  fu  da  noi  ricom- 
posto nel  1890  in  laterizio 
tagliato  con  imitazione  dili- 
gente dell'opera  antica. 

Non  si  rinvenne  in- 
dizio   che     codesto     occhio 

idi  m.  3.17))  abbia  avuto  inai  il  robusto  decoro  di  una  ruota  marmorea:  ma  è  difficile  escludere 
che  ne  mancassero  1'  opportunità  e  il  desiderio. 


Facciata  maggiore  nel  IT 
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Queste  rimende  al  gruppo  delle  finestre  centrali  si  eseguirono  nel  188!)  e  180O,  poiché 
riparandosi  allora  l' esergo  della  facciata  s' ebbe  per  la  prima  volta  occasione  di  salire  colle 
impalcature  a  quelle  altezze. 

Alla  facciata  maggiore  si  ritornò  nel  1807,  prendendo  a  ristaurarla  dalla  cuspide.  Le  intem- 
perie l'avevano  flagellata  per  sei  secoli;  e  l'angolo  a  nord  stava  per  precipitare. 

Fu  un  lavoro  paziente  di  rimondature.  Si  acconciarono  i  grandi  embrici  di  arenaria  che 
coprono  quel  versante.  Si  fissarono  le  terre  cotte  della  cornice  e  della  croce,  non  che  i  bacini 
mancanti,  per  non  diminuire  il  valore  veramente  eccezionale  degli  antichi. 

Al  vertice  della  cuspide  si  trovava  un  gran  frammento,  rovesciato,  di  una  pina  in  marmo 
d'Istria,  che  doveva  formar  pinacolo  e  reggere  una  croce  di  ferro.  A  quello  che    parve,  un  ful- 


Bacini  votivi  della  tacciata  maggiore. 


mine  dovette  aver  colpito  codesta  pina,  rovinandone  in  basso  quel  tanto  che  ora  mancava  ;  ma 
del  fatto  non  era  memoria.  Il  passero  solitario  che  nidificava  sotto  i  frantumi  rimasti  in  luogo, 
aveva  una  vecchia  tradizione  nelle  case  della  piazza.  Si  rizzò  codesto  frammento  compiendolo 
della  parte  mancante,  assicurando  1'  innesto  con  anelli  di  rame. 

Nelle  due  finestre  bifore,  che  apronsi  alla  vetta  della  facciata,  si  rappezzarono  le  colonnine 
di  marmo,  gli  archi,  le  pilastrate.  Anche  le  altre  finestre,  rispondenti  alla  nave  boreale,  furono 
acconciate. 

Molto  guasta  era  la  rosa  a  giorno  che  vedesi  in  alto,  nell'ala  nord  della  facciata.  Del  tra- 
foro, in  macigno,  troppo  sfigurato  dalle  pioggie  e  dai  geli,  restavano  solo  mozziconi  informi, 
che  sfasciavansi  in  pulvisco.  Per  buona  ventura,  assai  più  conservato  mostravasi  quello  eguale 
dell'  altra  rosa  nell'  ala  verso  sud.  Di  là  si  trasse,  con  diligente  studio,  il  tipo  primitivo  di  codesti 
trafori.  E  fu  rifatto  quello  che  era  quasi  perduto.  Sperasi  di  potere  assicurare  e  conservare  l'altro 
che  servì  di  modello. 

Le  impalcature  hanno  permesso  di  studiare  da  vicino  i  preziosi  bacini  in  ceramica  che 
formano  fila  sotto  la  frangia  ad  archetti  della  cornice. 

I  bacini  misurano  m.  0,36  di  diametro.  E  si  confermò  che  sieno  di  fabbrica  italiana,  almeno 
in  gran  parte,  ed  anzi  eseguiti  per  decorare  la  facciata  stessa.  Infatti  in  uno  è  raffigurato  un 
muratore  che  apparecchia  del  laterizio;    ha    il   grembiule,    i    capelli    lunghi    e    arrotolati  quasi  a 
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chignon  dietro  la  nuca  secondo  una  foggia  che  osservasi  di  frequente  nelle  nostre  scolture  del 
sec.  XIV;  alza  il  martello  e  raffina  un  mattone;  una  pila  di  questi  si  erge  ivi  presso:  mentre 
un  frate  porta  da  bere  all'  operaio.  Il  frate  ha  nella  destra  una  fiala  o  anforetta  vinaria  di  una 
forma  caratteristica.  In  un  ripostiglio  sulle  vòlte  della  chiesa,  pieno  di  frammenti  di  ceramiche 
di  varie  epoche,  si  sono  rinvenute  due    di    tali    anfore,  di    foggia  identica   a  quella  indicata  nel 


Protiro  nella  facciata  maggiore. 


bacino  in  discorso.  Una  di  esse,  verniciata  a  bianchetto,  reca  grafito  di  manganese  un  cerbiatto. 
La  ceramica  è  eguale  a  quella  dei  bacini. 

Questi  erano  in  numero  di  49  nella  facciata  maggiore,  e  ne  rimangono  34. 

I  bacini  sono  bianchi  e  verdi,  alternati.  I  soli  bianchi  recano  figure  simboliche  ;  una  galera 
a  vele  spiegate,  un  castello  turrito,  un'aquila,  un  capretto  col  capo  nimbato  che  tiene  un  vessillo 
crociato,  un  ippogrifo,  un  cervo,  un  leone  marciante,  due  pesci  riuniti  dal  filo.  L'aquila  è  ripe- 
tuta parecchie  volte.  Dei  quattro  bacini  che  decorano  la  croce,  due  sono  verdi  e  due  figurati: 
recano  un  castello  con  tre  torri,  un  angiolo  sporgente  dalle  nubi  con  un  libro  nelle  mani. 
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Se  un  pensiero  collegato  esprimessero  questi  simboli,  e  quali  allusioni  o  civiche  o  sacre  rechino 
non  è  chiaro.  Il  ritmo  distributivo  soltanto  è  evidente.  I  bacini  bianchi  figurati  si  alternano 
quasi  costantemente  ai  verdi  senza  simboli. 


Ai  suoi  primi  tempi  1'  effetto  di  questa  ricca  corona  di  bacini,  scintillanti  ai  raggi  del  sole 
occiduo,  doveva  essere  una  bella  aureola  di  splendori  salienti  nell'  azzurro.  E  a  questo  si  aggiun- 
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geva,  nei  primi   tempi,  il  concerto    di    una    brillante    policromia    estesa    a    tutte    le    comici    della 
cuspide  e  alle  terre  cotte  della  gran  croce;  poli- 
cromia di  cui  la  vicinanza  ci  permise  constatare 
alcune  traccie. 

I  colori  sono  un  rosso  vivissimo,  il  nero  e 
il  bianco.  I  bacini  erano  incorniciati  da  una  larga 
zona  di  rosso.  Nella  cornice:  rossi  gli  archetti, 
bianchi  gli  sfondi. 

Nella  croce  di  marmo  greco  bianco,  le  terre 
cotte  che  la.  incorniciavano  erano  :  di  nero  il 
fregio  a  riseghe,  di  rosso  tutto  il  listello. 

Di  rosso,  le  mostre  degli  archi  nelle  due 
bifore  della  cuspide. 

A  cunei  bianchi  e  rossi  gli  archi  delle 
altre  finestre  ;  a  zone  radianti  bianche  e  rosse 
la  strombatura  della  gran  rosa,  coi  cordoni  con- 
centrici neri. 

Di  tutti  i  bacini  e  delle  policromie  si  tol- 
sero esatti  rilievi,  e  i  disegni  fanno  parte  della 
ricchissima  raccolta  di  tavole  che  illustrano  la 
Cronaca  dei  ristativi  tenuta  dalla  «  Commissione 
per  la  Fabbrica  di  San  Francesco  ». 

A  compiere  il  ripristino  della  facciata  mag- 
giore, manca  di  estendere  1'  opera  di  rappezzo 
alla  faldaN  centrale  di  essa,  al  pronao  della  porta  maggiore  e  alle  due  porte  minor 
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Porta  piccola  nella  facciata. 


Eistauri  alla  cuspide  della  tacciata  maggiore. 
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Tomba  di  Accursio  (dopo  il  ristauro) 


IV 


LAVORI  ED  ASSAGGI  NELLE  NAVATE  E  NEI  PILONI 


Alla  ricerca  dell'  intonaco  primitivo.  —  Frammenti  policromati.  —  L'  opera  Laterizia  dei  piloni.  —  I  mattoni 
gialli  del  secolo  XIII.  —  Laterizio  rosso  del  secolo  XIV.  —  Portale  interno  della  tacciata  maggiore.  —  Il  primitivo 
pavimento.  —  Indizii  del  còro  antico. 


Neil'  interno  del  tempio  si  è  lavorato  a  diverse  riprese,  e  nel  condurre  i  lavori  si  è  sempre 
associata  ai  ristauri  architettonici  la.  ricerca  più  minuziosa  degli  indizii  relativi  alla  primitiva  o 
alla  più    antica  decorazione    che  ebbe  l' interno 
del  tempio. 

Credemmo  pertanto  opportuno  togliere 
dalle  pareti  della  nave  centrale  gli  intonachi 
moderni ,  per  ricercare  se  primieramente  la 
chiesa  rimase  a  mattoni  visti  o  quali  traccie 
durassero  di  una  primitiva  dipintura.  Questo 
lavoro,  incominciato  nel  1887,  poi  tralasciato, 
fu  ripreso  nell'  inverno  1889-90  e  condotto  per 
tutto  il  corpo  della  chiesa  (eccettuate  le  vòlte) 
fino  all'arco  d'ingresso  all'abside.  Infatti  questa 
misura  radicale  ha  permesso  di  trovare  qua  e 
là  non  pochi  e  interessanti  frammenti  di  una 
intonacatura  primitiva,  non  posteriore  certo  ai 
primi  anni  del  secolo  XIV,  e  si  sono  conser- 
vati diligentemente  in  luogo.  Tutti  questi  avanzi 
portano  traccie  di  una  policromia  che  si  rile- 
varono diligentemente  ed  hanno  servito  a  docu- 
mentare un  progetto  di  rifacimento  della  primitiva 
dipintura  murale  che  il  San  Francesco  ebbe. 

La  raschiatura  dei  piloni  e  degli  archi 
longitudinali  ha  messo  in  chiaro  che  essi  non 
furono  mai  intonacati  e  solo  tinteggiati  di  rosso 
sul   vivo  mattone. 

I   piloni  sono  costruiti  con  laterizi  speciali,  squadrati  e  limati,  ben  commessi  e  coi  soli  corsi 
orizzontali  diligentemente  segnati  con   una   punta  di  cazzuola  triangolare. 


Frammento  di  pittura  votiva  (sec.  XIII). 
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Noteremo  qui  come  tutto  il  materiale  impiegato  nella  costruzione  del  San  Francesco  è  un 
laterizio  giallastro,  che  fu  usitatissimo  anche  nel  secolo  XII.  La  torre  Asinelli  (1109)  e  la  Gari- 
sendi  pendente  (1110)  sono  in  questo  laterizio  giallastro,  che  doveva  essere  fornito  da  molte  for- 
naci delle  colline,  mentre  quelle  esistenti  oggidì  verso  il  piano  non  danno  che  un  mattone  molto 
più  rosso.  Il  laterizio  rosso  prevale  in  Bologna   dal    secolo    XIV;    e    nello    stesso    campanile   dei 


La  navata  maggiore  e  i  piloni,  tolti  gli  intonachi. 


Vincenzi  in  San  Francesco  (1397-1405)  lo  si  vede  già  impiegato.  Pel  nstauro  del  San  Francesco  noi 
abbiamo  dovuto  riattivare  una  antica  fornace  detta  delle  Olle  alla  foce  di  Rio  Stregone  in  Savena, 
fuori  porta  San  Stefano,  che  dà  il  laterizio  giallastro,  e  cercarne  ancora  a  una  fornace  lontana 
detta  «  Fontanella  »  in  quel  di  Gesso. 

Nel  1887  si  raschiarono  dagli  strati  grossi  di  tinte  recenti  i  piloni  di  verso  la  navata  nord; 
e  se  ne  effettuò  il  ristauro.  Alcuni  di  essi  si  trovarono  guasti  e  mal  rifatti  in  gran  parte.  E  nel 
ristauro  si  imitò  rigorosamente  la  speciale  opera  laterizia  primitiva. 
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Da  dove  era  1'  antica  solca  procedendo  verso  il   santuario,  i  capitelli   vedonsi    arricchiti  di 
corone  di  foglie.  Capitelli  e  basi  sono  di  macigno  biancastro;  e  convenne  riparare  a  molte  gravi 
mutilazioni,  ma  rispettando  ciò  che  è    logorio  minu- 
zioso del  tempo. 

Nel  1890  si  è  riattato  tutto  il  muro  della  retro 
facciata  maggiore ,  manomesso  nei  secoli  scorsi  per 
varie  cause.  Anche  il  portale  interno  a  cuspide,  assai 
danneggiato  e  crollante ,  fu  rassodato ,  rappezzato  e 
vi  si  restituì  la  cornice,  in  macigno,  di  coronamento 
che  era  affatto  scomparsa,  ripetendo  in  essa  il  profilo 
della  cornice  terminale  del  protiro  esterno.  L'antico 
portale ,  raschiato  dagli  strati  di  bianco ,  è  apparso 
in  laterizio  accuratissimo  e  tinteggiato  tutto  di  rosso. 
Mentre  nello  strombo  interno ,  a  smussi  e  cordoni , 
dell'  altra  porta  grande  che  apresi  nel  fianco  nord 
della  chiesa ,  la  ripulitura  eseguitane  ha  dimostrato 
che  gli  smussi  erano  tinti  di  rosso ,  ma  i  cordoni 
di  nero. 

Nel  1889  si  ristaurò  ancora  1'  esergo  della  porta 
piccola  che  risponde  all'  asse  della  navata  aquilonare. 
L' imposta  primitiva  doveva  constare  di  una  sara- 
cinesca (herse)  fissa  nella  parte  superiore;  e  di  due 
imposte  giranti  su  cardini  e  assicurabili  con  grosse 
stanghe  di  legno  le  quali  scorrevano  in  canali  pra- 
ticati nel  muro. 

Nel  1889  si  ristaurò  la  settima  parete,  con  finestra, 
della  navata  australe.  Era  la  sola  rimasta  in  piedi. 
E  si  ripristinò  l'antica  porta  al  claustro,  della  quale 
si  trovarono  le  traccie  in  detta  parete. 

Nel  1890  si  trovarono  ancora  avanzi  ragguar- 
devoli del  primitivo  pavimento.  Consta  di  un  mas- 
sicciato di  calce  e  frantumi  di  mattone ,  battuto  e 
levigato. 

Durante 'la  scalcinatura  delle  pareti  della  nave 
maggiore  si  sono  restituiti  gli  antichi  rozzi  capitelli 
dei  mezzi  pilastri  che  reggono  le  volte.  Il  vaso  è  in 
mattoni  e  l' abaco  in  macigno.  Nel  secolo  NVII  vi 
si  era  dato  forma  barocca  con  applicazioni  di  gesso. 
Nel  1845  vi  si  erano  sostituite  altre  applicazioni  di 
scagliola  a  fogliami  gotici:  ma  tutto  ciò  non  aveva 
che  deformata  la  primitiva  costruzione. 

Nel  1889-90  si  è  compiuto  anche  il  ristaurò 
dei  sette  grandi  piloni  di  destra  (a  comu  Epistolae). 
La  pulizia  degli  strati  di  calce  si  è  ottenuta  con 
lavacri  d' acqua  e  spazzola  dura  e  in  tutti  è  riap- 
parsa la  solita  tinta  rossa  sul  mattone  visto. 

Il  quinto  pilone  di  destra,  quanto  quello  di  sinistra,  si  differenziano  dagli  altri  per  la  loro  icno- 
grafia a  ottagono  stellare.  Si  pensò  allora  che  la  navata  grande  fosse  ivi  traversata  dal  tramezzo 
(jubé)  o  pulpitum  del  secolo  XIII,  distrutto  sulla  fine  del  secolo  XVI,  e  che  al  di  là  fosse  il 
còro  dei  Frati  che  rimaner  dovea  davanti  all'  aitar  maggiore.  Infatti  più  tardi  le  fondazioni  di 
cotesto  pulpito  o  jubé  furono  rinvenute  e  indicano  chiaro  che  esso  era  costituito  da  una  log- 
getta  a  tre  crociere,  appoggiate  ad  un  muro  che  chiudeva  il  santuario  o  còro.  Anche  delle 
cortine  longitudinali,  che  camminando  di  pilone  in  pilone  raggiungevano  1'  abside,  si  trovarono 
le  fondazioni. 


Reliquiario  degli  Innocenti  (sec.  XVI). 
Già  in  San   Francesco;  ora   in   San   Petronio. 
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Nel  1845  al  quinto  pilone  si  applicò  un  grande  pergamo  di  legno  intagliato  con  mala  imitazione 
della  boiserie  gotica  tedesca  del  secolo  XV  :  e  fu  ora  levato  via.  Vi  si  trovò,  sotto  la  scialbatura, 
un  avanzo  di  pittura  del  secolo  XIII,  cioè  una  bella  testa  nimbata  d'angiolo,  che  fu  conservata 
in  posto  rimarginandolo  di  cemento. 

Il  ristauro  di  questo  pilone  danneggiatissimo  richiese  molto  lavoro. 

È  notevole  che  le  altezze  degli  zoccoli  dei  piloni  aumentano  progredendo  verso  il  santuario, 
ma  con  questo,  che  i  zoccoli  dei  piloni  a  sitd  si  mantengono  alquanto  più  bassi  di  quelli  verso 
la  navata  settentrionale. 

Nel  1890,  mentre  si  disintonacavano  le  pareti  verso  sud  della  navata  maggiore,  vi  si  rico- 
struirono le  chiusure  a  traforo  in  tutte  le  alte  finestre. 


Dall'alto  dell'abside. 


RISTAURI  ALL'ABSIDE  (ESTERNO) 
E  RESTITUZIONE  DELLE  TOMBE  DEI  GLOSSATORI 


Dal  1890  al  1893.  —  L'  Vili  centenario  della  Università.  —  Proposta  alla  Deputazione  di  Storia  Patria.  — 
Il  progetto  di  ristaiiro  delle  tombe  dei  Glossatori.  —  Il  Governo  vi  rinunzia.  —  Minacele  di  rappresaglie  goliar- 
diche. —  La  Regina  Margherita  favorisce  l'opera.  —  Lavori  preliminari  nel  1888.  —  Avanzi  delle  tombe  dopo 
le  demolizioni.  —  Intanto  si  ristaura  1'  abside.  —  Ricostruzione  della  cappella  centrale.  —  Le  tombe  dei  Glos- 
satori compiute  nel  1893.  —  Memoria  del  ristauro  posta.  —  Una  nota  storica  sul  tipo  architettonico  delle 
tombe  dei  Glossatori. 


Fu  nel  maggio  del  1890  che  si  intrapresero  le  demolizioni  e  i  ristauri  all'esterno  dell'abside, 
come  i  lavori  di  ricostruzione  delle  tombe  dei  Glossatori. 

Una  delle  nostre  fotoincisioni  ricorda  come  niun  aspetto  avesse  un  gruppo  di  cose  così 
monumentale,  guardandolo  da  Piazza  Malpighi.  L'alta  abside,  defigurata  dall'enorme  cappella 
cresciuta  nel  1713  sulle  rovine  della  cappelletta  centrale  del  secolo  XIII,  appena  emerge 
sopra  le  case  recenti.  Pochi  avanzi  delle  tombe  di  Accursio  e  di  Odofredo  si  affacciano  sotto  il 
porticato  del  1590.  Del  resto  un  allineamento  di  pareti  disadorne  imbiancate,  interrotto  soltanto 
da  una  grande  arcata  di  mediocre  architettura,  a  cui  la  tradizione  pretendeva  per  disegnatore 
Guido  Reni. 

Il  confronto  di  questa  tavola  con  un'altra  nostra  fotografia  presa  dopo  i  ristauri  dallo  stesso 
punto  di  vista,  e  meglio  colla  prospettiva  che  mostra  la  scena  aguale  diverrà  compiute  le  demolizioni 
ancora  in  desiderio,  può  bastare  a  chiarire  la  bellezza  dell'  insieme  artistico  e  pittoresco  conqui- 
stato colle  demolizioni  e  i  ripristini  archeologici  su  questo  lato  del  San  Francesco. 

Si  avvicinava  l' Vili  centenario  dell'Università  di  Bologna.  E  nell'adunanza  28  novembre  188(> 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  il  Presidente  conte  Gozzadini  proponeva  che  si  avesse  a 
promuovere  per  quell'epoca  il  ristauro  dei  tre  monumenti  sepolcrali  di  Accursio,  di  Odofredo,  di 
Rolandino  de  Romanzi,  sembrando  molto  degno  di  Bologna  che  quanti  sarebbero  convenuti  da 
tutte  le  Università  d'Europa  avessero  a  trovare  in  onore  le  tombe  dei  tre  più  celebri  Glossatori 
e  dottori  di  leggi  del  secolo  XIII,  anziché  così  neglette,  mutilate  e  disperse  quali  apparivano 
ed  erano  per  la  trascuranza  delle  passate  generazioni. 

Accolta  ad  unanimità  di  voti  la  proposta  del  Presidente,  ebbi  io  l' onore  di  essere  scelto  a 
studiarne  il  progetto,  che  fu  presentato  ed  approvato  li  23  gennaio  1887.  Esso  era  stato  formulato 
e  disegnato  coli' aiuto  di  molti  rilievi  presi  sugli  avanzi  delle  tombe,  i  quali  per  tutti  tre  i 
sepolcri  parvero  sufficientissimi  a  suggerire  le  immagini    delle    moli    compiute;    e   con    notizie  e 
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indicazioni  preziose  tratte  da  documenti,  ira  cui  i  disegni  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI 
ne  stampò  a  Francoforte  Sigfrido  Rybisch,  gli  schizzi  pieni  di  particolari  lasciati  dal  conte 
Oretti  (sec.  XVIII)  nei  suoi  preziosi  manoscritti  della  collezione  già  Hercolani,  le  incisioni  che 
il  P.  Sarti  introdusse  nella  sua  classica  opera  De  claris  Archigymnasii  professorlbus  ecc.,  e 
quanto  di  essi  ricordò  il  Diplovataccio,  al  quale  si  dovè,  in  fra  l'altro,  la  conservazione  degli 
antichi  epitaffi. 

«  Sulla  fine  del  secolo  XIII  (così  mi  parve  l' antica  scena)  una  vista  ben  diversa  da  oggi 
presentavasi  uscendo  nel  borgo  da  Porta  Stieri ,  che  allora  con  maggiore  ragione  dicevasi 
anche  Porta  Nuova  ('). 


li1  abside  e  le  tombe  dei  Glossatori  da  piazza  Malpigbi  (prima  dei  ristauri). 


»  La  vecchia  città  dalle  duecento  torri  altissime  rimaneva  alle  spalle  ;  di  qua  e  di  là  dal 
serraglio  dilungavansi  ancora  le  mura  merlate  della  seconda  cinta  (del  sec.  XI);  l'attuale  Seli- 
ciata  era  ancora  una  fossa  mal  ricolma;  di  faccia,  al  di  là  della  fossa,  sorgeva  nuova,  fresca,  la 
mirabile  chiesa  dei  Frati  Minori  col  girone  poligono  della  sua  vasta  abside,  assicurata  in  alto  da 
archi  lanciati,  inghirlandata  in  basso  dai  frontespizii  di  nove  cappelle;  a  destra,  il  cimitero  irto 
di  tombe  a  tabernacolo,  di  arche;  a  sinistra  tra  gli  alberi  la  distesa  dei  claustri,  e  là  là  tutto 
attorno  il  borgo,  più  fitto  di  verzure  che  di  case,  rimasto  inchiuso  nella  terza  cinta  di  spalti 
cittadini  creata  nel  1205.  Borgo  e  non  città  veramente  era  quello,  e  nella  sera  chiudevansi 
ancora  le  imposte  ferrate  di  Porta  Stieri. 


(i)  Rubbiani   Alfonso.   La  Chiesa  ili  San   Francesco   in   Bologna:   con  atlante  di   nove  tavole. 
Zanichelli  ed.,  1886,  pagg.  SI -89. 


Bologna,   ]>.  Nicola 
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»  Stendevasi  il  cimitero  dei  Frati  Minori  sul  fianco  aquilonare,  dove  oggi  sono  Piazza 
de' Marchi  e  il  Mercato  coperto,  ma  i  muriccioli  di  esso,  coronati  di  cancelli  o  gradelle  in  legno, 
correvano  anche  da  nord  a  sud  lungo  il  margine  dell'antica  fossa,  appunto  nella  linea  che  oggi 
tiene  il  portico  della  Seliciata  di  San  Francesco,  sotto  il  quale  vediamo  affacciarsi  i  pochi  avanzi 
dei  monumenti  di  Accursio  e  di  Odofredo. 

»  E  qui  in  fila,  isolati,  smaglianti  di  marmi  e  di  pietre  vetrate,  sorgevano  i  tre  tabernacoli 
peripteri  piramidali,  che  ombreggiavano  le  arche  dei  tre  grandi  Glossatori  (').  Tombe  per  molto 
tempo  così  rispettate  in  Europa,  che  in  Germania  ancora  se  ne  incidevano  i  mal  ricordati  disegni 
nel  secolo  XVI  :  tanto  perdurava  fra  i  più  lontani  lo  strascico  d' ammirazione  pei  nostri  antichi 
maestri  del  diritto  romano  e  pei  giorni  più  gloriosi,  benché  già  remoti,  dello  Studio  bolognese  ». 

Ma  la  R.  Deputazione,  il  Municipio  e  l' Università  non  poterono  ottenere  che  il  Ministro 
delle  Finanze  liberasse  alle  demolizioni  le  case  di  ragione  demaniale  ingombranti  l'area  attorno 
l'abside  e  le  tombe;  così  che  nell'aprile  1888  fu  annunziato  che  il  Ministro  di  P.  L,  quantunque 
il  progetto  avesse  già  meritato  la  piena  approvazione  della  Commissione  Permanente  di  Belle 
Arti,  era  costretto  a  rinunziare  all'  idea  di  ricostruire  le  tre  tombe  dei  Glossatori.  E  mancavano 
appena  due  mesi  alla  solennità  del  Centenario  Universitario. 

L'  annuncio  destò  vivaci  proteste,  fiere  parole  nella  stampa,  tanto  più  che  si  potè,  senza 
smentita,  indicare  quali  raccomandazioni  erano  mancate,  e  non  lo  dovevano,  al  progetto. 

«  Pareva  —  così  mi  accadde  allora  di  scrivere  nella  Gazzetta  dell'  Emilia  —  che  fra  tante  cose 
belle  e  fantasiose  con  cui  si  celebrerà  questa  illustre  memoria,  dovesse  accordarsi  un  valore 
all'idea  di  ritornare  in  onore  quelle  tombe  che  ricordano  Accursio  autore  della  Magna  Glossa, 
Francesco  d'Accursio  chiamato  fino  ad  Oxford  per  una  riforma  di  leggi  ;  Odofredo.  il  più  antico 
spiritualista  del  diritto;  Romanzi,  il  primo  a  scrivere  un'opera  di  diritto  criminale.  Nomi  di 
gloriosi  maestri  che  a  loro  volta  ricordano  il  periodo  glorioso  dello  Studio  nostro  durante  il 
secolo  XIII. 

»  Ebbene,  no. 

»  Gli  scienziati  tedeschi,  per  es. ,  che  aveano  notizia  di  questi  monumenti  dai  vecchi  loro 
libri  del  secolo  XVI,  fino,  cioè,  dalle  incisioni  edite  in  Francoforte  dal  Rybisch  nel  1589; 
vedranno  qual  conto  ne  fecero  poi  gli  uomini  e  i  governi  passati,  e  qual  conto  seguita  a  farne 
oggi  il  Governo  italiano. 

»  Dentro  la  tomba  di  Accursio,  è  poco,  stavano  i  ferravecchi  dei  contatori  del  macinato  di 
infelice  memoria,  e,  se  vi  sono  ancora,  vi  staranno  per  un  pezzo  ». 

Nei  fogli  cittadini  più  serii  corsero  poi  strane  proposte  di  rappresaglie  ;  di  una  passeggiata 
degli  scolari  ai  residui  delle  tombe,  di  una  cantata  goliardica  dove  finanza  facesse  più  d'una 
volta  rima  con  ignoranza,  del  rogo  pubblico  in  Piazza  Malpighi  di  un  fantoccio  grosso  e  tondo 
con  orecchie  d' asino,  di  una  lapide  commemorativa  del  rifiuto  governativo. 

Ma  ogni  speranza  sembrò  perduta.  Se  non  che,  ai  primi  di  maggio,  per  le  feste  inaugurali 
dell'  Esposizione  Emiliana  vennero  in  Bologna  i  Reali  d' Italia. 

«  Tra  le  cose  di  cui  S.  M.  la  Regina  si  piacque  interessarsi  durante  il  suo  soggiorno  furono 
anche  le  tombe  dei  Glossatori,  ed  essendosi  degnata  di  chiedermi  a  qual  buon  punto  si  trovasse 
il  progetto  di  ristauro  promosso  da  questa  Deputazione,  io  ebbi  a  dirle  la  piccola  storia  del  nostro 
insuccesso,  e  Sua  Maestà  graziosamente  soggiunse  che  ritornando  in  Roma  se  ne  sarebbe  occu- 
pata personalmente. 

»  Infatti  negli  ultimi  giorni  dello  stesso  maggio  il  comm.  Scelsi  R.  Prefetto  e  il  cav.  Bon- 
giovannini  Ispettore  centrale  del  Ministro  di  Pubblica   Istruzione,    venuto   all'  uopo    in  Bologna, 


(J)  Dei  tre  sepolcri,  primo  fu  costruiti!  quello  di  Accursio.  Questi  nel  1188,  quando  da  Firenze  venne  a  Bologna  per 
darsi  allo  studio  delle  leggi  romane,  era  uomo  già  maturo  di  età,  e  si  può  supporre  ragionevolmente  che  egli  sia  mancato  ben 
prima  del  1250.  Epperò  la  sua  tomba  potrebbe  essere  stata  posta  in  quel  torno  dal  (iglio  Francesco,  il  quale  morì  dopo  il 
1293  essendo  di  quell'anno  un  suo  codicillo  conservato  nell'archivio  dei  Frati  Minori. 

Odofredo  morì  il  .3  dicembre  1265.  Pose  a  lui  monumento  il  figlio  Alberto,  come  risulta  da  una  iscrizione  che  narra 
di  un  ristauro  fattone  nel  1497;  ma  ignorasi  in  qual  anno. 

Ultima  sorse  la  tomba  di  Rolandino  Romanzi;  dal  figlio  Guidesto  nel  1285  ne  fu  locala  l'opera  a  eerti  maestri 
Alberto  di  Guidobono  e  Albertino  di  Enrico  con  atto  registrato  nei  «  Memoriali  »  dei  notai  del  Comune.  Rolandino  era  morto 
li   11  settembre  1284. 
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Cappella  Albergati  (o  di  Sant'Antonio;  prima  del   ristaili'! 


Dopo  il  t'istauro. 


mi  chiamavano  notificandomi  l'intenzione 
del  Governo  di  eseguire  il  proposto  ri- 
stauro,  e  incaricandomi  di  compiere  imme- 
diatamente nelle  tombe  dei  tre  Glossatori 
tutti  quei  lavori,  concessi  dal  breve  tempo, 
che  valessero  a  ridonarli  in  qualche  ono- 
ranza per  le  feste  del  Centenario,  e  fos- 
sero opere  preliminari  al  futuro  generale 
ripristino. 

»  Lo  che  fu  fatto.  E  S.  E.  il  comm. 
Boselli,  visitando  poi  i  lavori  in  corso, 
nel  dì  del  Centenario,  confermava  al  nostro 
illustre  Presidente  il  proposito  governa- 
tivo che  il  ristauro  fosse  portato  a  com- 
pimento, affermando  anzi  come  il  debito 
di  gratitudine  per  tale  riparazione  artistica 
e  storica,  a  cui  si  connettono  le  glorie 
antiche  dello  Studio  bolognese,  fosse  a  ri- 
volgersi a  S.  M.  la  Regina,  la  quale  si  era 
piaciuta  di  desiderare  il  decoro  di  queste 
tombe  degli  antichi  legisti. 

»  Sui  primi  di  luglio  il  Ministro 
dell'Istruzione  aveva  già  assegnato  i  fondi 
e  d'  accordo  col  Ministro  del  Tesoro  invi- 
tato l'Ufficio  del  Genio  Civile  a  compilare 
il  progetto  d' isolamento  delle  arche  dei 
Glossatori  e  a  preventivare  l' esecuzione 
tecnica  e  finanziaria  del  ripristino  di  queste 
conforme  al  progetto  e  d'accordo  pieno  col 
rappresentante  della  R.  Deputazione  ». 

Il  1889  passò  in  ulteriori  studii,  mas- 
sime per  la  concentrazione  degli  Uffizii 
di  Finanza,  finché  nella  primavera  del 
1890,  come  si  disse,  cominciarono  le  demo- 
lizioni per  parte  del  Genio  Civile. 

Contemporaneamente  la  Fabbriceria 
prese  a  demolire  la  grande  cappella  del 
1713,  ed  a  ristaurare  il  perimetro  absidale. 
.Nel  1887  una  delle  nove  cappellette 
raggianti  dall'  abside  era  stata  ripristi- 
nata già  alla  forma  primitiva,  quella  in 
antico  dedicata  a  Sant'Antonio.  Nel  1890 
si  pose  mano  alle  altre,  rifacendo  in  tutte 
le  cuspidi ,  acconciando  i  contrafforti , 
reintegrando  gli  archi  di  allacciamento 
fra  l' una  e  l' altra  cappella,  riaprendo 
le  finestre  primitive  in  loro  luci  quali 
apparivano  nitidamente  indicate  dalle 
traccie ,  completando  i  tronchi  dei  tra- 
fori o  rifacendoli  per  intero  in  quelle 
che  mostravano  di  avere  avuto  cotale  de- 
coro ,  rispettando  in  ogni  singola  cap- 
pella quelle  varietà  di  profili ,  cornici , 
materiali  che  si  riscontravano  e  che  cer- 
tamente si  doveva  al  fatto  di  un  costruire 
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lento  e  a  riprese,  quale  fu  il  costruire  dei  Frati    durante    il    secolo    XIII    attorno    la    loro    bella 
e  grande  chiesa. 

Della  cappelletta  centrale  nel  novembre  1890  si  scoprì  tutta  intera  la  fondazione  entro 
l'ambito  della  grande  cappella  del  1713.  Poi  dai  muri  di  questa  uscì  fuori  una  copia  tale  di 
frammenti  di  quella  antica,  nerbature,  capitelli  d' imposta,  chiavi  di  volta,  arcate  modellate, 
avanzi  dei  trafori,  così  che  niuno  degli  elementi  più  significativi  dell'  organismo  aereo  sembrò 
mancarci  al  compito  di  determinare  la  forma  che  ebbe 
il  piccolo  edificio  abbattuto  nel  1713.  Financo  si  rinvenne 
la  fondazione  dell'  altare  primitivo  con  esatta  indicazione 
del  perimetro  di  esso. 

Sopra  questi  felici  rinvenimenti  fu  definito  con 
rigore  archeologico  il  progetto  di  ricostruzione  della  cap- 
pella centrale,  che,  disegnata  in  sue  misure  dal  collega 
architetto  Collamarini,  venne  innalzandosi  sopra  le  antiche 
fondamenta  e  restò  compiuta  nel  luglio  del  1891. 

Intanto  fino  dal  dicembre  1890  quanto  rimaneva 
delle  tombe  di  Accursio  e  di  Odofredo,  nell'  antico  cam- 
piceli© dei  frati  attorno  l'abside,  era  perfettamente 
libero,  e  le  tavole  illustrative,  qui  intercalate,  danno  idea 
di  quello  che  fu  trovato  anche  in  essere  e  dello  stato 
di  cose  da  cui  partirono  le  opere  di  ripristino. 

Del  sepolcro  di  Accursio  restavano  due  lati  del 
basamento  e  del  peristilio  superiore.  Codesta  base  o  plinto 
rettangolare  in  muramento,  era  rivestita  all'  esterno  di 
grosse  lastre  di  macigno  ;  coronavalo  una  cornice  in 
pietra  d' Istria,  mantenutasi  nei  due  lati  che  ancora 
duravano.  Sopra  di  esse  poggiavano  ancora  nove  colon- 
nette di  un  peristilio  o  loggetta.  delle  quali  tre  angolari 
più  grosse,  tagliate  in  un  marmo  greco  specie  di  pen- 
telico,  con  ricchi  capitelli  a  fogliame  di  stile  romanico 
bizantino,  e  l' altre  sei  esili,  binate,  di  pietra  istriana. 
Gli  archetti  semicircolari  sopra  le.  colonne,  fatti  in  mat- 
toni apparecchiati  e  smaltati  di  color  verde  e  bianchi  ; 
e  così  in  mattoni  verdi  vetrati  il  muro  sovrastante  fino 
alla  cornice  di  marmo  d' Istria.  Di  lì  si  alzava  un  moz- 
zicone della  piramide,  o  cappello,  del  tabernacolo  in 
mattoni  vetrati  verdi  che  esisteva  anche  ai  tempi  del 
Rybisch  e  che  è  caratteristico  culmine  di  questo  tipo 
di  monumenti  sepolcrali  del  medio  evo,  di  cui  in  Bologna 
si  conservano  due  esempi  quasi  intatti,  cioè  la  tomba 
di  Rolandino  Passeggeri  e  di  Egidio  Foscherari  ("secolo 
XIII)  presso  San  Domenico. 

Il  monumento  d'  Accursio  sarebbe  stato  quindi  alto  da  terra  fino   a 
m.  2.48  di  zoccolo,  m.  2.46  di  loggetta,  m.  4 '/2  circa  di  piramide. 

Neil'  interno  apparve  che  la  piramide  era  intonacata  e  dipinta,  come  quella  del  Foscherari 
in  piazza  San  Domenico.  Non  si  rinvenne  1'  arca,  di  cui  la  forma  fu  ricordata  dal  Rybisch  nei 
suoi  disegni,  e  meglio  dal  conte  Oretti  nei  suoi  manoscritti,  e  dal  Sarti  nella  sua  opera. 

Della  tomba,  di  Odofredo  si  trovò  che  il  tabernacole  dell'  arca  era  sostenuto  da  un  primo 
peristilio  a  terreno  di  grosse  colonne  anzi  che  da  uno  zoccolo  massiccio.  Ma  solo  rimaneva  di  questa 
tomba  la  parte  rivolta  a  levante  ;  e  cioè  tre  colonne  del  peristilio  a  terreno,  a  cui  formava  architrave 
un  lastrone  del  piano  superiore;  poi  quattro  colonnine  della  loggetta  entro  cui  stava  l'arca. 

Tutta  la  mole,  sorgente  sopra  pianta  quadrata  (m.  2. 50><m.  2. 50)  misurava  in  altezza 
m.  11  circa,  essendo  cioè  m.  3.82  il  peristilio  a  terreno,  m.  2.66  l'altezza  della,  loggetta.  m.  4 
circa  l'elevazione  della  piramide.  Otto  le  colonne  del  peristilio  a  terreno;  più  una  centrale  di 
rinforzo. 


Cappelletta  centrale  ricostruita. 


m.  9 


circa:   e  cioè, 
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Le  tre,  sole  esistenti,  coi  loro  capitelli,  si  trovarono  essere  di  marmo  greco,  pentelico, 
e  dovettero  avere  servito  originariamente  a  reggere  un  ciborio  di  altare.  Epperò  si  potè  anche 
sopporre  che  non  tre  sole,  ma  quattro  fossero  state  le  antiche  colonne  utilizzate  nel  1265  dagli 
Odofredi  per  la  tomba  del  famoso  legista. 

Il  vaso  dei  capitelli  ornato  di  quattro  foglie  di  palmizio,  poco  più  che  grafite  nei  due  capi- 
telli laterali;  con  molto  più  rilievo  e  maggior  naturalezza  scolpite  in  quello  di  mezzo.  In  ogni 
lato  del  capitello,  tra  le  foglie,  una  croce  lavorata  di  rilievo.  Ma  all'  esterno  della  tomba  codeste 
croci  furono  nel  12G5  (come  è  facile  constatare)  abrase,  per  trar  fuori  a  scalpello  uno  scudetto  collo 

stemma  degli  Odofredi,  che  por- 
tava tre  piccole  aquile  ;  le  quali 
alla  loro  volta  dovettero  essere 
abrase  dai  persecutori  dell'  aral- 
dica durante  la  Repubblica  Cisal- 
pina. Dalla  scoltura  pare  che 
capitelli  e  colonne  sieno  del  se- 
colo Vili. 

Si  potè  anche  precisare  l'opi- 
nione che  due  plutei  in  marmo 
greco,  fórse  del  secolo  Vili,  dritti 
in  pie  fra  le  colonne  del  peristilio 
a  terreno,  avessero  nel  1265  ser- 
vito a  formare  l'arca  o  scripneum 
arche  (come  dicono  le  carte). 

I  costruttori  della  tomba  di 
Odofredo  a  foggiare  l' arca,  avreb- 
bero commesso  i  plutei  con  isqua- 
dri  e  cornici  di  pietra  istriana 
munite  di  incastri. 

Le  demolizioni  misero  allo 
scoperto  il  nascimento  della  pira- 
mide. Anche  qui  riscontrossi  che 
essa  internamente  era  intonacata 
e  dipinta. 

Una  nostra  fotografia  serba 
memoria   della   strana   mole   che 
al  Cimitero  comunale  nel  1837  si 
era  costruita  coi  frammenti  meglio 
conservati     della     terza    tomba , 
quella    del    glossatore    Romanzi, 
abbattuta  nel  1804.  I  quali  fram- 
menti ,    chiesti    al    Municipio   ed 
ottenuti,  fino  dal  1888  erano  stati 
ricondotti    in    San    Francesco,    e 
stavano  riordinandosi  onde  perfezionare  lo  studio  della  ricomposizione  archeologica   della  tomba. 
Il  mausoleo  del  Romanzi  appariva  dei  tre  il  più  ricco  di  scolture,  e  sono  scolture  della  più 
bella  arte  romanica. 

Parve  misurasse  un'altezza  totale  di  m.  10 '/2  circa;  di  cui  m.  3.40  per  il  basamento, 
m.  2. 60  per  la  solita  loggetta ,  m.  4  '/2  circa  per  la  aguglia. 

Lo  zoccolo  nei  disegni  datine  dal  Sarti  e  dall'  Oretti  mostravasi  formato  di  sei  assise  di 
lastre  di  marmo,  su  cui  girava  una  cornice  assai  ben  scolpita  di  un  tralcio  serpeggiante.  Sopra 
la  cornice  alzavasi  il  peristilio  della  loggetta  per  l'arca;  contava  dodici  colonne.  Le  quattro 
angolari  posavano  sul  dorso  di  quattro  leoni  seduti,  al.  tutto  simili  ai  leoni  che  nei  portali  delle 
chiese  romaniche  reggono  le  colonne  del  pronao.  Capitelli  e  basi  erano  di  marmo  rosso,  e  i  fusti 
di  bianco.  Girati  a  semplice  sesto  acuto  erano  gli  archi  della  loggia,  come  apparisce  dal  disegno 
datone  dal  Sarti,   benché  il   Rybisch  mostrò  di  ricordarli  trilobati.  Ragioni  di  analogia  e  di  solidità 


Avanzi  della  tomba  degli  Accursi. 


Tomba  di  Odofredo  (dopo  il  ristauro). 
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lasciano  credere  che  archi  e  tamburo  soprastante  fossero  costruiti  dei  soliti  mattoni  smaltati  di 
verde.  Indi  il  coronamento  a  piramide,  come  negli  altri  due. 

Da  rilievi  praticati  negli  avanzi  del  monumento  risultò  come  della  cornice  sulla  base  avan- 
zasse una  quarta  parte,  lo  che  die  la  misura  del  quadrato  icnografico;  come  dei  quattro  leoni, 
tre  sieno  di  marmo  rosso  e  uno  in  macigno;  come  dell'arca  si  conservassero  la  parte  anteriore, 
una  testata  e  metà  del  coperchio,  quanto  bastava  a  trovarne  il  compimento.  Infine  riscontra- 
vasi  intatta  la  lapide  colla  iscrizione  che  il  Sarti  e  il  Grilli  avevano  letta  quando  era  murata 
nella  base  dell'  antico  sepolcro  : 

S  :  dni  :  rolandini  :  de  :  romancis  : 

doctoris:  legum:  qui:  ob:  an:  dni:  m: 

cclxxxiiij  :  xi: 

die:  intrante.  septemb. 

Ma  ad  assicurare  intorno  i 
particolari  più  caratteristici  e  le 
precise  misure  di  questa  tomba 
del  Romanzi,  assai  giovò  il  tran- 
sunto dell'atto  di  locazione  del- 
l'opera, registrato  nei  Memoriali. 

I  notai  del  Comune  regi- 
stravano infatti  sotto  la  data 
1.°  maggio  1285  che  Guidesto , 
figlio  minorenne  di  Rolandino  de 
Romanzi,  aveva  dato  a  mastro 
Alberto  di  Guido  Bono  e  mastro 
Albertino  di  Enrico  ,  entrambi 
impegnati  nei  lavori  di  marmo 
alla  chiesa  di  San  Pietro  in  Bo- 
logna ,  la  costruzione  del  mau- 
soleo. E  secondo  quel  contratto 
il  ceppo  o  zoccolo  dovea  essere 
largo  per  ogni  lato  p.  9  x/v  alto 
da  terra  p.  10,  e  tutto  di  marmo 
veronese,  ben  pulito  e  lustrato. 
Vi  si  noverano  appunto  a  12  le 
colonnette  di  sopra,  e  i  quattro 
leoncelli  in  luogo  di  basi  per  le 
colonne  d' angolo.  Vi  si  accenna 
alla  cornice,  che  deve  essere  ben 
lavorata  ed  intagliata.  I  quattro 
acroterii  vi  si  nomano  orecle.  E 
i  maestri  faranno  una  croce  di 
marmo  su  la  vetta  della  cuspide. 

e  uno  scudo  pure  di  marmo  con  un'aquila  intagliata,  e  le  lettere,  il  millesimo,  il  nome  di  Rolan- 
dino de  bona  Utero,  legibili.  Voleva  il  locatore  che  l'arca,  o  meglio  lo  scrigno  dell'arca  (scripneum 
arche),  fosse  di  marmo  rosso,  grande  precisamente  come  quello  vicino  di  Odofredo.  ma  di  intuglili 
diverso.  Promettevano  infine  i  maestri  che  tutto  il  lavoro  avrebbero  eseguito  metà  in  marmo 
rosso  e  metà  in  marmo  bianco,  e  che  sarebbero  iti  a  Verona  alla  provvista  del  materiale,  a 
spese  del  committente.  Pattuivasi  il  prezzo  dell'  opera,  escluso  il  costo  dei  marmi,  in  255  lire 
bolognesi,  pagabili  in  diverse  scadenze  durante  il  lavoro. 

Fino  al  novembre  del  1891  si  lavorò  nella  ricostruzione  delle  tornbe  di  Accursio  e  di  Odo- 
fredo, nel  taglio  delle  colonne,  dei  capitelli  e  delle  cornici  o  di  pietra  istriana  o  di  marmo  greco 
secondo  che  i  frammenti  rimasti  in  luogo  reclamavano;  e  molta  fu  l' indagine  per  riattivare  una 
fabbricazione  di  laterizio  smaltato  di  verde  o  di  bianco  o  di  giallo,  quale  gli  avanzi  delle  pira- 
midi e  dei  muri  perimetrali  di  coteste  tombe  richiedevano. 


Avanzi  della  tomba  di  Odofredo. 
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Nel  novembre  furono  desse  scoperte  al  pubblico,  ma  mancanti  tuttavia  delle  arche.  Le  quali 
vennero  collocate  solo  1'  anno  appresso,  nel  maggio.  .  v, 

Neil'  arca  degli  Accursi,  sulla  sponda,  si  scolpi  1'  epitaffio  di  Accursio  il  grande,  lettovi*  da 
Diplovataccio,  e  nella  testata  l'annotazione  ricordante  la  tumulazione  di  Francesco  d'Accursio, 
dottore  non  meno  famoso  del  padre,  conservataci  nel  disegno  a  penna,  del  conte  Oretti. 

Dice  l' epitaffio  : 

Hic  iacet  Accursus  qui  legum  dogmate  cursus 
detexit  cunctis  studiorum  [m  un  ere  functis?  I. 
ipsi  non  poterant  concludere  nulla  sophiste. 
aspice  quain  parvo  loculo  concluditur  ipse. 
spiritus  alma  petit,  caro  vermibus  esca  paratur. 
deperit  eu  corpus  sed  spiritus  almifìcatur. 
cui  deus  eternam  requiem  lucemque  supernam 
donet  in  arce  poli  sprevit  ut  atra  soli. 

E    tale    è   l' annotazione   nella 
testata  dell'  arca  : 

Sepulcrum  Accursi  Glosatoris 
legum  et  Francisci  eius  filii. 

Quanto  all'  arca  di  Odofredo, 
i  più  minuti  suggerimenti  si  erano 
intanto  avuti  mercè  un  fortunato 
rinvenimento.  Demolendo  infatti  il 
muro  della  cappella  Malvezzi,  col 
quale  nel  1713  si  mutilò  la  tomba 
dell'  Odofredo,  si  era  trovato  che  in 
uno  strato  di  calce  (interposto  fra 
detto  muro  e  l' arca  antica  lasciata 
a  suo  luogo)  era  rimasto  impresso 
il  fianco  di  questa  per  modo  da 
poterne  ottenere  un  modello  perfetto 
mediante  una  gittata  di  scagliola 
sopra  detta  impressione.  Restò  assi- 
curato cosi  che  l' arca  antica  di  Odo- 
fredo era  formata  di  plutei  scolpiti 
del  secolo  XIII,  i  quali  non  diversi- 
ficano affatto  dai  due  plutei  interca- 
lati come  chiusura  fra  le  colonne 
del  pian  terreno  della  tomba,  e  coi 
quali  si  è  da  noi  composta  l' arca. 
L'epitaffio  di  Odofredo  è  stato  riposto  sopra  il  peristilio  del  secondo  piano,  dove  e  come 
suggeriva  quello  che  vedesi  sulla  tomba  di  Rolandino  Passeggeri  nel  cimitero  di  San  Domenico. 
Esso  conserva  vasi  in  Convento  nel  1784  «  benché  non  si  .vedesse  più  sul  mausoleo  »  ed  era 
riportato  anche  dal  Sarti  con  questa  lezione  che  noi  tenemmo  nell' inciderlo   su  marmo  istriano: 

Glauditur  Ine  mundi  sensus,  iurisque  profumili 

lux,  fedus  pacis,  doctorum  flos,  Odofredus. 

Si  semel  mille  centum  bis  sexajinta  quinque  mente  tenebis 

hic  sine  novembris  in  terna  nocte  decembris. 


Avanzi  della  tomba  di  Kohmdino  Romanzi. 


La  ricostruzione  della  ricca  tomba  di  Rolandino  de'  Romanzi  richiese  ancora  qualche  mese 
di  lavoro  e  non  fu  compiuta  che  il  31  ottobre  1892.  E  quando  la  mole,  smagliante  di  marmi  e 
di  maioliche,  stette  nuovamente  al  sole  e  sembrò  delle  tre  la  più  bella,  potè  rileggersi  con 
interesse  un  piccolo  poema  sdegnoso  scritto  alla  macchia  nel  1804,  quando  qualcuno  del  governo 
francese  aveala  fatta  demolire,  allegando  che  serviva  di  nascondiglio  notturno    alle   birbe  e  agli 
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assassini.  Dessa,  la  tomba  del  Romanzi,  di  chi,  cioè,  a  parere  del  Savigny,  ebbe  scritto  la  più 
antica  opera  di  diritto  criminale  (De  ordine  malefìciorum),  demolita  come  nascondiglio  ai  furfanti: 
strana  rappresaglia  della  fortuna! 

Un  Giambattista   Grilli,  vate  non  vile,  come  egli  stesso  si  chiama,  fu  il  vindice,    con  versi 
sciolti  e  truci,  ma  clandestini  per  riverenzia  e  paura  dei  francesi. 

«  Il  poeta,  uscendo  di 
casa  una  notte  del  1804  con 
una  sua  Tersea,  donna  che 
egli  per  evitare  ogni  scandalo 
si  affatica  a  dichiarare  «  im- 
maginaria » ,  aveva  visto  un 
lungo  corteo  di  spettri  sfilare 
dalla  porta  di  San  Francesco, 
ridotto  a  Dogana,  e  nella  lunga 
fila  aveva  riconosciuto  l'ombra 
di  Rolandino  dal  Digesto  che 
stringeva  sotto  il  braccio. 
Piansero  le  ombre,  al  chiaro 
di  luna ,  sulla  fossa  rimasta 
dov'  era  il  sepolcro  del  Ro- 
manzi, allora  allora  demolito, 
poi  si  avviarono  come  cose 
che  sfumassero  lentamente  ai 
primi  crepuscoli  ;  e  si  avvia- 
rono alla  Certosa  da  poco  dive- 
nuta Cimitero  Comunale.  E  là 
il  vate  si  diresse  anch'  egli  in 
fretta   con    Tersea.  Vanno  là. 

i  due,  a  ricercare  i  frantumi  del  monumento  e  le  sucre  ossa  del  legista  antico  inonorate  e  dissepolte. 
Melampo,  un  cane,  li  aiuta  alla  ricerca  come  se  si  trattasse  di  tartufi.  E  finalmente  le  trovano: 

Tu  salve  intanto,  o  teschio  arido  e  cavo , 
D'altero  spirto  un  dì  stanza  t'elice: 
Io  t'inchino;  e  te  polve,  e  voi  che  il  tempo 
Consumar  non  osò,  sant'  ossa  illustri  I 

»  Il  poemetto  è  forse  più  lungo  che  breve,  ma  finisce  bene,  con  un  fiero  scongiuro  perchè 
le  ossa  del  grande  legista  vengano  guardate  dallo  sperpero  e 
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Impronta  dell'  antica  arca  di  Odofredo. 


la  prisca  tomba  a  lui  rifatta  ». 


La  località  precisa  in  cui  sorgeva  essendo  determinata  con  documenti  catastali,  non  potè 
evitarsi  alla  bella  mole  ricostruita  la  sconcezza  e  il  pericolo  di  una  vita  rinserrata  fra  una  baracca 
fradicia  e  cadente  qual'è  il  Mercato  Municipale  delle  erbe  in  Piazza  Malpighi  ;  sconcezza  e  pericolo 
che  durano  già  da  sette  anni,  cioè  troppo  perchè  non  sia  una  vergogna  alquanto  civica. 

Di  tutta  l'opera  di  ristauro  delle  tombe  dei  Glossatori,  fu  posta  nello  zoccolo  di  quella  d'Accursio 
una  memoria  che  venne  con  solennità  scoperta  il  1.°  giugno   1894  da  Giosuè  Carducci,  e  dice: 

«Questa  tomba  di  Accursio  e  Francesco  d'Accursio  e  l'altre  due  di  Odofredo 
e  di  Rolandino  de'  Romanzi,  glossatori  delle  leggi  romane  nel  secolo  xiii,  in  più 
parti  guaste  e  quasi  nascoste  da  recenti  edifizii,  furono  per  grazioso  desiderio  di 
Margherita  Regina  d'Italia,  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  restituite,  avendo 
la  Provincia  di  Bologna  aumentato  le  somme  necessarie  ai  lavori,  l' anno  mdccclxxxviii 
intrapresi  nei  giorni  solenni  dell'ottavo  centenario  dalle  origini  dello  Studio 
Bolognese,  l'anno  mdcccxciii  compiuti. 

La  Deputazione  di  Storia  Patria,  che,  preside  Giovanni  Gozzadini  promosse  l'opera 
e,  preside  Giosuè  Carducci  la  curò,  il  1."  di  giugno  mdccoxciv  rendendosi  agli  antichi 
avelli  le  ceneri  rinvenute,  pose  ». 
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Fra  le  tombe  di  Accursio  e  di  Odofredo ,  demolendo ,  si  erano  rinvenuti  i  resti  di  due 
arche  che  coli'  aiuto  di  una  antica  topografia  (  Cod.  ms.  del  sec.  XIII.  Biblioteca  Comunale  ) 
del  cimitero  si  potè  chiarire  essere  i  sepolcri  di  un  Lambertino  Rustigani  e  di  un  Bonaparte 
de  Castelli,  e  si  lasciarono  in  luogo  quali  dati  archeologici  importanti.  Infatti  essi  indicano  un 
fatto  accertato  dal  codice  suddetto,  e  cioè  che  tutto  il  perimetro  del  cimitero  era  chiuso  da  un 
allacciamento  di  tombe  di  questo  tipo,  molto  simili  alle  tombe  che  si  allineano  lungo  la  facciata 
e  il  fianco  di  San  Giacomo,  in  Bologna  anch'  esso.  E  poiché  quelle  arche  del  secolo  XIII  con 
resti  di  terre  cotte  finamente  tagliate,  sono  un  piccolo  ricordo  antico  di  più,  e  contribuiscono 
all'  effetto  pittoresco  della  scena,  si  può  serenamente  apprezzarle  anche  quali  testimoni  di  un 
costume  di  modestia  antica.  Infatti  le  arce  elevate  et  cooperte,  come  dicevansi,  dei  Glossatori, 
benché  erette  con  intento  di  perpetuare  solennemente  la  memoria  di  quei  grandi  legisti,  e 
secondo  un  tipo  architettonico  glorioso  in  cui  è  parso    che    la   fantasia   di    quella   bonaria  gente 


Sepolcri  de'  Bustigani  e  Castelli  (sec.  XIII). 


lettrice  di  Plinio  e  reduce  dalle  crociate  vedesse  nientemeno  che  una  somiglianza  al  mausoleo 
di  Alicarnasso ,  non  uscivano  dal  comune  luogo  dei  morti  ;  poiché  il  medio  evo  non  levava 
monumenti  ad  alcun  cittadino  sulle  piazze. 

Presentando  anche  una  volta  agli  studiosi  d'  arte  e  di  archeologia  codeste  tombe  ristorate 
dei  Glossatori  bolognesi,  dovrei  invero  aggiungere  qualche  parola  che  illustrasse  il  tipo  singola- 
rissimo di  quelle  architetture  funerarie  e  gloriose;  tanto  più  che  sembra  quasi  esclusivamente 
apparso  in  Bologna.  Ma  lo  spazio  manca.  Mi  limiterò  a  dire  come  non  a  caso  rischiai  l' opinione 
che  quel  tipo  rappresenti  quasi  una  piccola  leggenda  suscitata  un  po'  forse  dalla  lettura  di  Plinio, 
ma  molto  più  da  una  impressione  di  viaggi  in  Oriente. 

È  troppo  noto  a  quali  e  quanti  ricambi  artistici  dettero  motivo  i  passaggi  in  Terra  Santa 
e  come  l' arte  occidentale  trovò,  per  così  dire,  in  Oriente  le  preziosità  fantastiche  e  poetiche  con 
cui  ammantare  il  nascente  povero  stile  romanico.  D'altronde  nei  loro  studi  il  Newton,  il  Salzman, 
il  Fergusson  ed  altri,  hanno  ornai  messo  fuori  di  dubbio  che  nel  secolo  XII  il  meraviglioso  sepolcro  di 
re  Mausolo  era  un  avanzo  tutt'  altro  che  deformato  ed  irriconoscibile.  Che  anzi  può  ragionevolmente 
supporsi  come  la  sua  estrema  rovina  si  dovesse  in  gran  parte  al  fervore  costruttivo  di  chiese  e 
fortilizii  durante  il  periodo  delle  Crociate,    ai    fortissimi    terremoti    che    nel    secolo  XIV    dettero 
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in  Asia  1'  ultimo  crollo  alle  antichità  greche  e  romane  già  barcollanti,  e  al  molto  materiale  che 
ne  cavarono  nel  1402  i  cavalieri  di  San  Giovanni  d'Acri  per  edificare  la  fortezza  di  Boudmum 
(Alicarnasso).  Nelle  muraglie  di  questa  sonosi  rinvenute  in  copia  materiali  scolpiti  j:>rovenienti 
dal  mausoleo,  compresi  sedici  lastroni  del  fregio  delle  Amazzoni,  opera  di  Scopa  e  de'  suoi,  non  che 
parecchi  dei  leoni  che  a  pie  della  gradinata  guardavano  il  perimetro  del  grande  monumento 
greco.  Pare  che  nel  secolo  XII  l'alto  basamento  cubico  di  massi  ciclopici  fosse  ancora  intatto, 
che  sovra  di  esso  il  mirabile  peristilio  si  ergesse  ancora  in  gran  parte,  nitido  di  grazia  ellenica 
e  di  pario;  che  la  piramide  lanciata  sul  peristilio  non  fosse  del  tutto  crollata.  Cosi  che  niuno 
dei  tre  elementi  caratteristici  di  quella  settima  meraviglia  del  mondo  antico,  1'  arx,  il  peristilio 
sacro,  la  piramide-tomba,  ordinati  in  mole  funeraria  suprema  e  dal  bellissima  gusto  sapiente  di 
Piteo  e  di  Satiro,  potè  per  avventura  mancare  alla  visione  dei  piccoli  artisti  romanici  d' occi- 
dente che  passavano  in  Asia  tra  la  folla  dei  crocesignati  e  ritornavano  poetizzati  dalle  remini- 
scenze più  svariate. 

Del  resto  nella  tomba  di  Accursio,  per  quanto  impari  il  tentativo  e  quasi  infantile,  non  è 
forse  abbastanza  probabile  la  reminiscenza  del  mausoleo  ?  Un  zoccolo  massiccio  invece  dell'  arx 
massiccia;  sopra,  un  piccolo  peristilio  in  luogo  della  gloriosa  ordinanza  periptera  di  3t>  colonne 
joniche  alte  12  metri;  sopra  ancora,  la  piccola  piramide  aguzza  di  mattoni  smaltati  dove  nel 
mausoleo  fastigiava  la  grande  piramide  a  scalee  coronata  dalla  quadriga  del  tiranno  di  Alicar- 
nasso, a  42  metri  da  terra. 

Né  la  moda  del  laterizio  smaltato  a  colori  venne  a  noi  tra  secolo  XII  e  XIII  se  non  come 
cosa  vista  in  oriente. 


Reliquario  di  Sant'Orsola  (già.  in  San  Francesco,  ora.  in  San  Petronio). 
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Tomba  di  Rolandino  Romanzi  (dopo  il  ristauro). 


VI 


RISTAURI  ALL'ABSIDE  (INTERNO) 
E   I   CANCELLI    DELLA   NAVATA   ABSIDALE 


L'abside  dopo  i  ristauri  del  1845.  —  L'antico  santuario  e  il  suo  recinto  secondo  i  documenti.  — Fonda/ioni 
del  jubè  e  delle  cortine  laterali.  —  Le  transenne  absidali.  —  Traccie,  prolili  e  misure  di  queste  sui  piloni  dell'abside. 

—  Tipo  di  transenne  con  sovrapposto  epistilio  architravato.  —  Le  transenne  sepolcrali  di  San  Giacomo.  —  Opere 
laterizie  bolognesi  del  secolo  XIII  con  decorazioni  in  maiolica.  —  Quando  queste  primitive  chiusure  furono  abbattute- 

—  La  schola  cantorum  delle  basiliche  trasformata  in  còro  chiuso  e  difeso,  nel  medio  evo. 

Pino  dal  1892  si  intrapresero  opere  di  ristauro  nell'  interno  dell'  abside.   Una   Commissione 
di  cittadini  aveva   donato   le   vetrate;    ciò   porgeva   occasione    ad   una    riparazione   delle    finestre 
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Fondazioni  del  tramezzo  o  pulpito  (jubé)  del  sec.  XIII. 


assai  danneggiate.  La  generosità  del  marchese  Giovanni  Salina  Amorini  permise  alla  Fabbriceria 
di  deliberare  un  ristauro  di  tutta  l'abside,  e  cioè:  ricostruzione  dei  cancelli  o  transenne  dell'ambu- 
lacro absidale,  ristauro  dei  piloni  (capitelli,  fusti,  basi),  ripristino  della  decorazione  murale  dipinta. 
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Una  delle  nostre  tavole  presenta  l' abside  quale  era  stata  acconciata  nei  lavori  eseguiti  alla 
metà  del  secolo  nostro.  Il  còro,  il  ballatoio  con  balaustro  di  legno  traforato,  la  dipintura  erano  opei-e 
di  allora  che  non  si  poterono  mantenere,  per  riguardo  alle  traccie  e  agli  indizii  in  contrario  offerti 
dal  monumento,  durante  il  periodo  di  assaggi  diligenti  che  fecersi  prima  e  nel  corso  dei  lavori. 

Il  santuario  (che  durante  il  se- 
colo XIII  nelle  chiese  monastiche  inclu- 
deva anche  il  còro  situato  davanti 
1'  altare  maggiore)  nel  nostro  San  Fran- 
cesco era  determinato  e  chiuso  infe- 
riormente dal  pulpito  o  jubé  che  sbar- 
rava la  nave  maggiore,  ai  due  lati  da 
una  cortina  di  muro  che  camminava  di 
pilone  in  pilone  fino  ai  due  d' ingresso 
all'  abside ,  e  in  fondo  da  cancelli  o 
transenne  che  allacciavano  tutt'  in  giro 
i  pilieri  del  peribolo  absidale. 

Sulle  indicazioni  dei  documenti  i 
limiti  di  questo  recinto  erano  stati  già 
da  me  supposti  e  gli  assaggi  praticati 
nel  1893  e  1894  confermarono  una  indu- 
zione ,  del  resto  ben  facile ,  sol  che  si 
abbia  qualche  conoscenza  dell'  antica 
disposizione  del  culto  nelle  chiese  co- 
struite in  tale  forma  e  che  si  mutò 
radicalmente  solo  nel  secolo  XVI. 

Le  fondazioni  del  pulpito  o  jubé 
furono  da  prima  (  come  si  disse  )  rin- 
venute. 

Poi,  atterrando  certi  alti  muri  con 
cui  nei  secoli  XV-XVI  si  erano  chiusi 
gì'  interc.olonnii  absidali  j)er  appog- 
giarvi, internamente,  gli  stalli  del  còro 
tolti  via  dal  mezzo  della  chiesa ,  ed 
esternamente  nuovi  altari ,  si  rinven- 
nero ivi  le  tracce  dei  primitivi  cancelli. 
E  cioè,  nel  suolo  le  fondazioni  di  altret- 
tanti muriccioli  fra  pilone  e  pilone;  e 
in  questi  che  sono  di  macigno ,  gli 
incastri  dove  si  innestavano  codeste 
chiusure  sì  da  vederne  determinati  i 
profili  e  le  misure  quasi  in  una  sezione 
trasversale. 

Venendo  su  dalle  fondazioni ,  da 
prima  è  una  muratura  di  0.30  di  spes- 
sore che  arrivar  dovea  a  m.  1.15  dal 
piano,  con  tali  misure  mostrandosi  le 
traccie  di  aderenza.  Poi,  al  disopra,  la  traccia  si  restringe  nitidamente  ad  una  larghezza  costante 
di  0.15,  e  si  allunga  in  alto  per  m.  1.10.  A  quell'altezza  si  riscontra  un  foro  praticato  nel 
vivo  macigno,  con  resti  di  una  fittola  in  ferro.  La  traccia  del  murello  di  0.30  finisce  in  un 
piano  smussato  agli  spigoli. 

Queste  vestigia  si  ripetono  in  tutti  dieci  i  piloni  dell'  abside,  e  con  identiche,  misure. 
Non  era  possibile  ammettere  che  codeste  chiusure,  fino  all'altezza  di  superare  le  basi  dei 
piloni  absidali,  non  fossero  veri  muriccioli  di  laterizio.  Infatti  nessuna  traccia  d' infissioni  metal- 
liche, nessun  taglio  per  innestarle  alle  basi  dei  piloni.  La  stessa  misura  di  0.30  che  mostra 
costantemente  in  larghezza  la  vestigia  dell'  antica  aderenza  risponde  troppo  a  puntino  alle 
dimensioni  dei  nostri  mattoni. 


Abside,  prima  dei  ristauri  attuali. 
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Al  di  sopra ,  la  traccia  si  restringe  a  0. 15  ed  è  un  vero  incastro  tagliato  a  scalpello  nei 
fusti  cilindrici  dei  piloni  anzi  che  una  vestigia  di  aderenza;  opperò  l'idea  che  vi  si  impostasse 
un  piedritto  in  pietra  di  taglio,  macigno  o  marmo,  sorge  egualmente  spontanea.  Neppure  manca 
alla  sommità,  come  ho  detto,  l'indizio  della  infissione  mediante  una  grapoletta  di  ferro. 

Con  m.  1.15  di  muricciuolo  e  m.  1.10  di  piedritti  in  marmo  si  compone  così  una  costruzione 
mista  di  laterizio  e  marmo  alta  dal  suolo  in.  2.25. 

Io  ho  supposto    che    i   piedritti    reggessero    un'  architrave   e    che   per   rinforzare  questo  nel 
mezzo  fosse  una  colonnetta;    ma    la    mia  ipotesi  non  otteneva  che  un  risultato,  quello   di  ravvi- 
cinare codeste  chiusure  abbastanza 
suggerite   da   tali  vestigia    al    tipo 
così  noto  e  frequente  nel  sec.  XIII 
delle  transenne  architravate. 

Sopra  il  tipo  di  transenne 
architravate  o  cancelli  architravati, 
che  sostituirono  nel  sec.  XIII,  ed 
anche  molto  prima,  le  transenne 
a  semplice  parapetto  delle  antiche 
basiliche ,  Eohault  de  Fleury  ha 
trattato  diffusamente  negli  Études 
Archeologiques  dei  monumenti  rela- 
tivi alla  «  Messa  ». 

Le  «  iconostasi  »  delle  chiese 
bizantine  devono  avere  influito  a 
determinare  questo  partito  di  pog- 
giare una  piccola  ordinanza  di 
colonne  e  architravi  sui  primitivi 
cancelli  allo  scopo  di  appendervi  i 
drappi  e  i  cortinaggi  istoriati  che 
dovevano  nascondere  il  mistero 
sacro  e  di  portare  lumi  ed  immagini. 

Pur  troppo,  al  cessare  del- 
l' uso  de'  velarii  e  delle  chiusure  che 
avvolgevano  gli  altari,  di  cui  così 
minutamente  parla  il  Durando  nella 
descrizione  dei  riti  del  suo  temix> 
(  sec.  XIII  ) ,  si  fece  per  tutto  un 
gran  demolire  dei  manufatti  che 
a  quell'  uso  si  riferivano.  E  ben 
pochi  esempi  però  ci  restano. 

I  cancelli  architravati  che 
erano  in  San  Francesco  di  Bologna 
e  che  nel  1894  si  ricostruirono  con 
osservanza  degli  indizii  lasciati  da 

quei  primi,  appartenevano  ad  un  tipo,  al  quale  si  possono  confrontare  i  cancelli  architravati  di 
Torcello  (sec.  XII),  di  San  Pietro  in  Alba  Fucense  (sec.  XIII),  della  Cattedrale  di  Modena  (sec.  XIII), 
di  Santa  Maria  in  Valle  a  Cividale  (sec.  XI-XIII),  di  San  Marco  a  Venezia  (sec.  XIV). 

Determinato  così  con  molta  probabilità  il  tipo  generico  a  cui  appartenevano  codeste  nostre 
chiusure  del  peribolo  absidale,  che  si  potrebbero  chiamare  appunto  «  transenne  architravate  », 
rimaneva  a  fissare  le  modalità  della  loro  costruzione. 

Quanto  alla  parte,  che  dovè  essere  in  laterizio,  non  potevasi  trascurare  il  fatto  che  i  mura- 
tori del  secolo  XIII,  qui  in  Bologna,  nelle  piccole  opere  mettevano  una  grandissima  cura  all'appa- 
recchio del  materiale,  alla  scelta  di  esso,  e  nel  murare  strettamente. 

Questa  perfezione  di  lavoro  consta  per  moltissimi  esempi  ;  e  in  San  Francesco  stesso,  negli 
avanzi  delle  arche  di  Lamliertino  de'  Rustigani  e  di  Bonaparte  de' Castelli ,  presso  la  toniki  ili 
Accursio,  si  può  utilmente  osservarla.  Dicasi  altrettanto  dei  murelli,  o  sponde,  o  transenne,  nelle 


Muri  che  chiudevano  il  peribolo  ubsidiile. 
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tombe  lungo  il  fianco  di  San  Giacomo,  ancora  visibili  sotto  il  grazioso  portico  edificato  più  tardi, 
ai  tempi  di  Giovanni  II  Bentivoglio. 

E  opportunamente  ricordai  codesti  murelli,  di  un'opera  così  fine,  di  laterizio  così  perfetto, 
decorati  nel  mezzo  da  una  croce  dipinta  in  maiolica  a  grafiti  neri  sopra  fondo  bianco,  incorniciata 
questa  da  una  lista  di  mattoni  vetrati  di  verde.  Giacché  quei  murelli  di  San  Giacomo  sono  il  solo  docu- 
mento rimasto  a  mostrare  un  tipo  di  tramezzi  a  laterizio  in  uso  a  Bologna  nei  secoli  XIII-XIV. 

Al  qual  tipo  però  mi  attenni  rigorosamente  nel  disegnare  le  transenne  del  nostro  perii >olo, 
facendone  una  diligente  riproduzione. 


Le  transenne  architravate  dell'  abside. 


La  divisione  delle  nostre  transenne  in  due  comparti  è  stata  suggerita  dall'  opportunità  di 
far  coincidere  una  lesena  sotto  la  colonnetta  che  regge  1'  architrave. 

Le  croci  riproducono  esattamente  i  varii  tipi  esistenti  nelle  transenne  di  San  Giacomo. 

I  nostri  cancelli  ergonsi  sopra  un  gradino,  decorato  anch'esso  di  una  serie  di  mattonelle  di 
maiolica  che  formano  un  laccio  ricorrente,  e  che  ricopiano  esattamente  un  prezioso  esemplare 
di  mattonella  trovata  da  noi  in  San  Francesco  stesso.  Questa  antica  mattonella  è  in  tutto  conforme 
a  quelle  che  nelle  chiese  di  Assisi  formano  1'  alzato  dei  gradini  attorno  gli  altari,  e  che  sono 
in  opera  ivi  dal  secolo  XIII. 

Sui  murelli,  ricoperti  di  grosse  lastre  di  pietra  d' Istria,  corre  il  piccolo  peristilio  archi- 
travato, composto  per  ogni  transenna,  di  due  mezzi  pilastri  che  s'innestano  nei  piloni,  di  un 
architrave  che  poggia  sopra  quei  mezzi  pilastri,  di  una  colonnetta  centrale  che  rende  biforo  il  vano. 

È  noto  come  anticamente  a  codesti  architravi  si  appendessero  cortine  o  paimi  istoriati,  e 
come  reggessero  o  lumi  o  immagini  di  santi.  Tutto  ciò  faceva   parte    di    quel   sistema    di  ripari 
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con  cui  poco  a  poco  si  era  giunti  a  velare,  anche  nelle  cattedrali,  la  celebrazione  dei  sacri 
solenni  misteri  agli  occhi  della  folla  e  che  giovava  nelle  chiese  monastiche  a  conservare  una 
specie  di  indipendenza  della  famiglia  claustrale  dal  popolo  durante  le  ore  di  còro  senza  togliere 
a  questo  l'accesso  nel  tempio. 

Nel  peribolo  di  San  Francesco  il  popolo  poteva  talora  essere  ammesso,  per  accedere  alle 
cappelletto  di  esso  peribolo,  quand'anche  fosse  per  avventura  opportuno  impedire  allo  sguardo 
della  gente  1'  ambito  del  santuario  maggiore  e  del  coro,  riserbati  ai  frati.  E  a  ciò  avrà  servito 
utilmente  il  tipo  di  chiusura  che  vi  esisteva  e  che  cosi  crediamo  di  avere  rinnovata  con  molta 
verosimiglianza;  prestandosi  essa  appunto  alla  sospensione  delle  cortine. 

Non  fu  possibile  precisare  quando  queste  primitive  chiusure  absidali  scomparvero.  È  proba- 
bile che  la  loro  demolizione  sia  avvenuta  gradatamente  man  mano  che,  durante  i  secoli  XV  e  XVI, 
si  otturavano  con  alte  divisorie  di  muro  le  arcate  del  peribolo  per  appoggiarvi  altari  o  mo- 
numenti. 

La  ragione  di  queste  transenne  architravate,  e  della  loro  costruzione  deliberata  dalla 
Commissione  pei  restauri  di  San  Francesco,  non  diventerà  evidente,  se  non  ricostruendo  o  colla 
fantasia  o  in  realtà  il  resto  del  recinto  murato  a  cui  appartenevano  e  che  includeva  il  còro  e 
il  santuario. 

Nel  qual  recinto  murato  delle  chiese  del  secolo  XIII  è  facile  riconoscere  una  trasfor- 
mazione quasi  d' indole  fortilizia  della  Schola  cantorwm  e  del  santuario  delle  antiche  basiliche. 
Del  resto,  di  questa  maggior  tutela  del  santuario  si  comprende  1'  opportunità,  quando  si  ricordi 
come  in  quel  periodo  del  medioevo  le  chiese  fossero  diventate  accessibili  al  fervore  della  vita 
civile  e  politica,  sicché  non  solo  per  pregare,  ma  e  per  le  riunioni  di  civica  chiamata  il  popolo 
vi  entrava,  e  la  fazione  perdente  nelle  vicine  strade  vi  scampava  dall'ira  dei  vincitori  in  attesa 
della  facile  tregua  dell'  indomani. 

La  chiesa  era  come  la  casa  sacra  ed  immune  di  Dio  aperta  a  tutti,  in  tutti  i  momenti, 
poiché  la  comune  religione  rimaneva  il  solo  vincolo  di  fraternità  umana  in  quella  società  agitata 
da  tutte  le  passioni  di  un'  ardente  giovinezza. 


Cappella  edificata  nel  1713  al  eentro  dell'abside;  demolita  nel  1890. 


Abside,  dopo  restituita  1'  antica  dipintura. 


VII 
RIPRISTINO  DELLA  DIPINTURA  ROMANICA  NELL'ABSIDE 


Frammenti  dell'antica  dipintura  in  San  Francesco.  —  Una  imbianchitura  decorata  di  policromie.  —  Tipi  di 
secolo  XIII-XIV.  —  Opportunità  di  restituire  tale  decoro  al  monumento.  —  Ricerche  e  studi  in  Italia.  —  Qual  era 
il  repertorio  dei  pittori-decoratori  alla  fine  del  secolo  XIII.  —  Tradizioni  greco-romane.  —  Elementi  orientali.  - 
Dai  mosaici.  —  Dalla  geometria.  —  Trovale  nuove  floreali.  —  I  vari  strali  della  dipintura  nelle  chiese  di  Assisi. 
—  Doppio  periodo  avanti  Cimabue.  —  Periodo  di  Cimabue.  —  Periodo  Giottesco.  —  Il  Battistero  di  Parma.  — 
Saggio  di  ripristino  della  antica  dipintura  neh'  abside  del  San  Francesco. 


Ben  presto,  nel  1887,  divenne  opportuna  una  grave  ricerca  intorno  a  quel  che  poteva 
essere  stata  la  decorazione  primitiva  interna. 

Ci  eravamo  fermati  un  momento  siili'  ipotesi  che  non  solo  i  piloni  ottagonali  delle  navate 
(pei  quali  la  cosa  era  evidente),  ma  anche  le  pareti  (non  le  vòlte)  fossero  per  moltissimo  tempo 
rimaste  nude  di  intonaco  e  di  decorazione,  quasi  che  quello  stato  rispondesse  al  concetto  degli 
architetti  francescani. 

E  la  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  si  accostò  allora  a  questa  opinione. 

Intanto  dal  1890  al  1893,  la  Fabbriceria  compiè  la  raschiatura  totale  degli  intonachi,  più 
o  meno  recenti:  rispettando  gli  avanzi  del  più  antico  qua  e  là  dove  lo  si  avvertiva,  facilmente 
riconoscibile  per  la  qualità  speciale  dell'  impasto ,  e  tenendo  esatto  conto  dei  varii  strati  di 
intonachi  e  di  tinteggiamenti  che  spesso  si  incontravano  gli  uni  sovra  gli  altri. 

Il  lavoro  fu  lungo  e  indaginoso,  trattandosi  di  rintracciare  frammenti  sparsi  a  varie  altezze, 
ma  concludente. 

Ed  ecco  quante  traccie  dipinte  presentarono  codesti  frammenti. 

Nel  corpo  della  chiesa  : 

a)  Frammenti  di  un'architettura  decorante  le  finestre  a  sesto  acuto,  e  cioè:  colonne 
dijfinte  in  rosso,  con  spirali  di  nero  nelle  pilastrate:  archi  dipinti  a  cunei  bianchi  e  rossi  con  ghiera 
dentellata  di  nero  agli  estradossi;  il  tutto  campeggiante  in  ispazii  bianchi. 

b)  Frammenti  di  una  simulata  costruzione  a  cunei  bianchi  e  rossi,  negli  sguanci  delle 
rose  o  finestre  circolari  delle  due  testate  del  transetto;  a  cunei  bianchi,  rossi  e  neri  (con  cordoni 
neri)  nella  rosa  della  finestra  maggiore. 

e)  Frammenti  di  intonaco  imbiancato  nelle  vòlte. 

d)  Frammenti,  nelle  nerbature  o  costole  delle  vòlte,  di  una  finta  costruzione  a  grandi 
conci  rossi,  con  demarcazioni  bianco-nere  del  loro  assembramemto. 

e)  Frammenti  di   bordi  lungo  le  dette  costole. 
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f)  Frammenti  delle  pareti,    con    traccie   di    rosso,    di    nero,    di    bianco,    che   starebbero   a 
indicare  come  gli  spazii  parietali  fossero   decorati.    E    forse   variamente.    Qualche   resto   darebbe 
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idea  che    in  alcune    pareti    la  decorazione  potesse  simulare  un  grossolano  intarsio  o  una  grande 
stoffa  di  rosso,  nero  e  bianco.  Altrove  è  indizio  di  rifasci  orizzontali    alternati    di    rosso   e  nero. 
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In  altro  jnmto  della  chiesa,  e  cioè  nella  parete  della  7.:1  crociera  della  nave  minore  australe,  si 
trovarono  avanzi  di  giallo  e  di  rosso,  ma  senza  indizio  p reciso  quale  delle  due  tinte  facesse  fonilo 
e  quale  disegno. 

g)  Nei  piloni  ottagonali  o    a   poligono   stellare   nel    corpo   della   chiesa,    come   nei    mezzi 
pilastri,  negli  archi  longitudinali  delle  navi  minori  costruiti  tutti  in  un'  opera  laterizia    accura- 
tissima, ampie  traccie  di  un  tinteggiamento  rosso  disteso  sul  laterizio  stesso. 
Neil'  abside  : 

h)  Frammenti  nei  costoloni  di  intonaco  tinteggiato  in  rosso  con  zebbrature  bianco-nere, 
come  nel  corpo  della  chiesa. 

i)  Nelle  vòlte,  sul  laterizio,  erano  visibili  certi  solchi  grafiti  con  una  punta,  lunghesso 
i  costoloni  ;  l' indizio  solito  che  si  dà  ai  muratori  j)er  le  parziali  intonacature  a  farsi  per 
1'  affresco  dei  bordi. 

k)  Frammenti  di  una  policromia  rag- 
giante a  cunei  bianchi  e  rossi  attorno  alle  pic- 
cole finestre  circolari. 

I)  Frammenti  di  una  architettura  deco- 
rante le  grandi  finestre,  analoga  a  quelle  rin- 
venute nel  corpo  della  chiesa  (vedi  lett.  a) , 
ma  più  accuratamente  dipinta.  Le  colonne  rosse 
sono  marmoreggiate  con  tante  sinuose  di  bianco 
e  nero  in  diagonale  ;  i  capitelli  a  vaso  rigonfio 
rivestito  di  acanto  di  un  tipo  ricordante  quelli 
in  musaico  alle  finestre  dei  monumenti  Ra- 
vennati. (Del  resto,  al  suggerimento  di  questo 
speciale  modo  di  decorare  le  finestre,  non  sem- 
brano estranei  gli  esempi  offerti  dai  musaici). 
E  negli  archi,  frammenti  della  solita  costruzione 
a  conci  bianchi  e  rossi. 

ni)  Nei  piloni  polistili  di  ingresso  al- 
l'abside, larghe  traccie  di  un  tinteggiamento 
primitivo  ad  assise  di  bianco  e  nero  nei  fusti 
cilindrici  sporgenti,  di  un  marmo  rosso  venato 
in  bianco  e  nero  negli  interstizii.  Negli  altri 
pilieri  del  peribolo  absidale  abbondanti  gli  avanzi 
della  dipintura  a  zone  bianche  e  nere;  non  limi- 
tata ai  fusti  cilindrici,  ma  estesa  anche  al  noc- 
ciolo del  pilone.  Nelle  paraste    che    salgono    ai 

peducci  delle  nerbature,  la  lunga   colonnina   si    è    trovata   dipinta   anch'  essa    a   zone    bianche   e 
nere,  ma  di  un  marmoreggiato  il  mezzo  pilastro  a  cui  si  appoggia. 

ti)  Nelle  arcate  del  peribolo  absidale,  frammenti  di  una  tìnta  costruzione  a  materiali 
bianchi  e  rossi  con  traccie  di  rifasci  neri,  rossi  e  gialli  anche  risalienti  verticalmente  per 
le  pareti. 

o)  Nei  capitelli  in  macigno  del  giro  superiore,  traccie  di  rosso  e  nero;  ma  evidenti  e 
copiose  nel  capitello  del  pilone  d'ingresso  a  corna  Evangelii;  e  cioè,  di  nero  nel  fondo  del 
vaso,  e  di  rosso  nelle  chimere  che  lo  rifasciano. 

p)  Un  avanzo  importantissimo,  che  si  collega  alla  decorazione  primitiva  generale  del 
tempio,  fu  trovato  in  una  apertura  (di  cui  la  destinazione  non  è  bene  chiarita)  entrando  nel 
girone  absidale  dal  lato  dell'  Epistola. 

Il  tipo  della  pittura  è  caratteristico  del  periodo  romanico,  line  secolo  XIII  o  principio  del 
XIV,  sicché  quell'  avanzo  può  equivalere  ad  una  data. 

L'  apertura  non  era  una  finestra  che  desse  all'  aperto,  ma  più  tosto  un  vano  di  comuni- 
cazione fra  due  ambienti.  Nel  grosso  del  muro  sono  dipinte  due  pilastrate  o  colonne,  il  cui  fusto 
il  pittore  intese  forse  come  rivestire  di  una  stoffa  o  decorare  di  un  intarsio  ;  un  genere  di  opera 
che  trova  riscontro  in  una  delle  zone  dipinte  nelle  pareti  di  Assisi  (chiesa  inferiore),  tipo  incerto 
fra  il  tessuto  e  l'intarsio.  Il  capitello  ha  dei  consimili  nelle  miniature   dei    secoli    XII  e  XIII. 
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Neil'  arco,  e  lunghesso  le  dette  colonne,  sonvi  dei  bordi:  l'uno  a  tralcio  sinuoso  con  foglie  rovesciate 
(di  nero  sopra  fondo  giallo)  ;  un  altro  a  foglie  aperte  di  palmizio  innucleate  (di  nero  e  giallo 
sopra  fondo  bianco)  ;  un  terzo  a  rosoni  intagliati  (d'i  giallo  in  fondo  nero). 

Avanzi  di  zone  gialle,  bianche  e  nere,  alternate  con  ispazii  rossi,  sembrano  indicare  un  tipo 
di  decorazione  delle  pareti  prossime  al  vano. 

Da  tutto  questo,  risulta  che  il  tempio  di  San  Francesco  fu  ben  presto,  cioè  entro  al  secolo 
XIII,  intonacato  e  decorato  di  una  imbianchitura  arricchita  parcamente  di  policromie  :  decorazione 
che  nel  suo  insieme  riesce  sufficientemente  delineata  dagli  avanzi  rinvenuti. 

Dallo  studio  stratigrafico  degli  intonachi  e  dei  tinteggi  amenti,  risulterebbe  la  maggiore 
probabilità  che  codesta  decorazione  del  secolo  XIII  abbia  perdurato  fino  al  XVI;  nel  quale  secolo 
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Avanzi  di  policromie  esterne  alle  finestre  in  San  Francesco. 


deve  essersi  dato  a  tutto  l' interno,  meno  che  alle  vòlte,  una  tinta  monocrona  di  capo-morto 
chiaro  che  si  è  rinvenuta  ogni  dove.  Poi,  più  tardi,  nel  sec.  XVII  si  rinnovò  quasi  tutto  l'into- 
naco imbiancandolo  alla  calce. 

Se  il  San  Francesco  importasse  solo  alla  archeologia,  il  concetto  di  una  conservazione  pura  e 
semplice  delle  piccole  traccie  dell'antica  decorazione  poteva  liberamente  prevalere.  Ma  la  desti- 
nazione di  una  chiesa  appartiene  ad  un  ordine  più  elevato  di  idee  e  permane  costante  a  favore 
del  popolo  religioso,  sicché  questo,  a  cui  ripugnerebbe  giustamente  di  tenere  una  rovina  come 
testimonio  di  un  sentimento  sempre  vivente,  può  pretendere  il  decoro  del  tempio,  e  che  esso 
risponda  all'  immanente  ed  alto  scopo  di  aiutare  la  religiosità  delle  moltitudini,  abbracciandole 
con  un'  atmosfera  armoniosa  di  linee,  di  colori,  di  suoni  che  interrompa  negli  animi  la  continuità 
della  vita  esteriore  ;  e  dia  o  quiete,  o  contento,  o  affettività,  o  elevazione  di  pensieri.  Musica, 
secondo  il  lato  senso  che  questa  parola  aveva  anche  presso  l' antichità.  E  quale  musica  popolare 
codesta  antica  arte  francescana,  che  si  rivolse  sopra  tutto  alle  plebi,  che  desiderò  1'  umiltà  del 
culto  portando  il  Presepe  nelle  chiese,  e  queste  volle  gradite,  parlanti  ai  semplici,  ai  poveri,  agli 
indotti  ;  povere,  cioè  senza  tesori  da  custodire,  epperò  semj^re  aperte  a  tutti  ;  sicché  tutti  appunto 
vi  entrarono,  disertando  quasi  le  chiese  di  mosaico  e  d'  oro,  ingombre  di  preziosità,  del  periodo 
bizantino  e  feudale  per  codeste  grandi  chiese  volgari  poco  più  che  imbiancate. 
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Così  essendo  le  cose,  nel  fatto  nostro,  l'arte  per  accordare  i  diritti  della  storia  coi  diritti 
del  sentimento,  non  aveva  che  un  tentativo  difficile  ma  razionale. 

Ripristinare,  cioè,  la  decorazione  murale  primitiva,  qual'  è  suggerita  dagli  avanzi,  comple- 
tandola, dove  gli  avanzi  non  bastino,  con  motivi  tratti  da  monumenti  sincroni  e  collegati  per 
evidenti  affinità  artistiche;  ricercando  l'imitazione  dell'antico  anche  nella  tecnica  di  mano  e  di 
tavolozza;  senza  ommettere  di  avvertire  chiunque  che  l'opera  è  un  ristauro. 

Compiuta  l' indagine  di  tutti  gli  avanzi  della  decorazione  primitiva  del  San  Francesco,  chiarita 
per  tale,  come  dicemmo,  dalla  sua  positura  stessa  nella  stratificazione  degli  intonachi  e  dei 
tinteggiamenti,  non  che  dal  suo  arcaismo  stilistico;  si  presentava  come  necessario  uno  studio 
esteso  del  tipo  e  dello  sviluppo  che  ebbe  la  decorazione  murale  a  pittura  nelle  grandi  chiese 
italiane  durante  il  secolo  XIII. 

Ben  presto  dovemmo  convincerci  che  1'  argomento  nella  sua  vasta  complessità  non  era  con 
diffusione  e  con  buona  critica  trattato  in  alcun'  opera  nota  per  le  stampe  ;  e  che  le  poche  mono- 
grafie, per  avventura  esistenti,  di  un  monumento  o  l' altro,  non  si  prestavano  al  caso  nostro. 

La  necessità  ci  trasse  però  in  uno  studio  diretto  di  questa  materia,  alla  ricerca  di  documenti 
autentici  che  vi  si  riferissero,  ad  un  lavoro  lungo,  paziente  di  esami,  confronti,  rilievi  in 
moltissimi  monumenti  d' Italia  :  al  tentativo  di  raccogliere  e  aggruppare  i  fatti  osservati  in  guisa 
che  ne  risultasse  quasi  un  sommario  storico  e  ragionato  della  decorazione  murale  durante  il 
secolo  XIII,  ma  entro  i  limiti  determinati  dal  nostro  speciale  intento. 

Tra  le  moltissime  chiese  visitate  con  vantaggio  dei  nostri  studii,  furono  il  San  Francesco  di 
Pistoia,  il  San  Francesco  di  Pisa,  il  San  Francesco  di  Siena,  la  Basilica  di  Assisi,  il  San  Francesco  di 
Viterbo,  Santa  Croce  a  Firenze,  il  Sant'Andrea  di  Vercelli,  il  Sant'Eustorgio  a  Milano,  il  San  Bassauo 
di  Lodi  vecchio,  il  San  Francesco  di  Lodi,  il  Duomo  di  Peggio  (Emilia),  il  Battistero  di  Parma;  ma 
questa  enumerazione  non  ha  che  una  mediocre  importanza,  giacché  per  bene  definire  e  comprendere 
codesto  momento  della  decorazione  pittorica,  del  quale  sono  così  scarsi  i  monumenti  intatti,  assai 
più  vasto  e  complesso  dovè  essere  l'orizzonte  storico  a  cui  estendere  osservazioni  e  ragionamenti. 

Così  che  fu  opporturno  per  es.  risalire  allo  studio  delle  stesse  più  antiche  decorazioni  musive 
e  di  quant' altro  aveva  contribuito  a  formare  le  tradizioni  a  cui  si  nudriva  l'arte  decorativa  nel 
secolo  XIII. 

Un  saggio  degli  studii  fatti  e  delle  risultanze  a  cui  ci  condussero  (  e  che  può  essere 
sufficiente  documentazione  a  giustificare  1'  opera  da  noi  iniziata  nell'  interno  del  San  Francesco 
colla  dipintura  dall'  abside)  fu  raccolto  in  una  Relazione  presentata  nel  dicembre  1895  alla 
Commissione  conservatrice  dei  monumenti,  la  quale,  illustrata  da  una  serie  di  disegni,  fotografie, 
rilievi,  costituisce  la  Cartella  IV  della  Cronaca  dei  rista  uri  della  eli  tesa  di  San  Francesco,  con- 
servata presso  la  Fabbriceria. 

Fra  le  cose  da  noi  constatate,  alcune  poche  ricorderemo  in  modo  sommario.  E  cioè  : 

Le  grandi  chiese  del  secolo  XIII  erano  quasi  sempre  imbiancate  con  qualche  decorazione 
policroma,  a  colori  rosso,  giallo,  verde,  nero.  L'azzurro,  usandosi  l'oltremarino  (materiale 
di  gran  costo  ) ,  molto  spesso  è  o  risparmiato  affatto ,  o  usato  con  grande  parsimonia  ;  quasi 
quanto  l' oro. 

Queste  policromie  sono  di  tipo  romanico.  Un  misto ,  cioè ,  da  prima  di  motivi  di  genesi 
romana,  greca  e  bizantina.  Qualche  nuova  invenzione  si  introduce  in  seguito  nel  repertorio,  e 
sono  prestiti  diretti  dalla  fiora,  o  nuove  importazioni  dall'  oriente,  alimentate  dalle  stoffe,  sopra 
tutto  introdotte  pei  commerci  marittimi.  Ciò  segna  i  progressi  del  medio  evo  verso  lo  stile 
romanico-gotico  o  transizionale. 

Nella  decorazione  durante  il  secolo  XIII  succede  come  nella  scrittura.  Le  lettere  gotiche 
arrivano  poco  a  poco  nella  massa  dell'  onciale  o  romano-corrotto,  trasformando  insensibilmente 
1'  alfabeto.  E  così  i  motivi  ispirati  dalla  natura  e  le  trovate  geometriche  nuove  vengono  poco  a 
poco  a  penetrare  nella  massa  dei  motivi  tradizionali  derivati  dalla  pittura  romana  e  greca. 

L'  evoluzione  effettuandosi  lentamente,  è  caratteristico  nella  decorazione  di  cotesto  periodo 
1'  eclettismo  del  repertorio. 

E  evidente  che  i  decoratori-pittori  del  secolo  XIII  preferiscono  nel  loro  repertorio  bordi 
di  genesi  greca  e  di  uso  romano,  tratti  da  monumenti  romani;  come  anche  che  i  mosaici  del 
VI  secolo  e  di  poi  furono  una  inrportazione  meravigliosa  d'arte  di  cui  l'influenza  durò  lungamente, 
e  che  appare  per  qualche  secolo  sfruttata  dai  pittori  italiani,  col  più  vivo  desiderio  di  imitazione. 
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Pitture  nella  Basilica  di  Assisi  (Chiesa  inferiore). 


Non  è  inopportuno  insistere  sull'  affermare  che  con  grande  lentezza  di  movimento  si  tra- 
sformò lungo  i  secoli  XII-XIII  la  decorazione. 
Spesso  accadde  che  le  arti  minori  restassero  in 
ritardo  nei  movimenti  storici  dell'  arte. 

Epperò  l' architettura  di  un  edificio  del 
secolo  XII  non  determina  lo  stile  della  decora- 
zione primitiva  murale  che  per  avventura  ebbe. 
La  parte  architettonica  delle  stesse  pit- 
ture di  Cimabue  e  di  Giotto  in  Assisi,  in  gran 
parte  ricordano  le  opere  e  le  strutture  Cosma- 
tesche ,  e  stanno  allo  stile  di  quegli  edifizii  in 
un  rapporto  inverso.  L' architettura  dipinta  è , 
cioè ,  più  arcaica  dell'  architettura  reale  ;  ivi  e 
per  tutto. 

Uno  dei  principali  intenti  che  si  propo- 
nevano i  decoratori  del  secolo  XIII  è  di  simu- 
lare o  suggerire  l' idea  di  una  costruzione  a 
materiali  più  ricchi. 

Anche  l' intento  di  supporre  l' ambiente 
in  festa  con  drappi  appesi  alle  pareti,  e  che  tal- 
volta vi  si  alternano  ai  finti  intarsii  marmorei, 
è  ovvio  presso  i  decoratori  del  secolo  XIII. 

E  la  finzione  non  si  limita  dagli  artisti 
del  secolo  XIII  ad  una  nobile  trasformazione 
dei  soli  materiali ,  ma  altresì  dello  stile  archi- 
tettonico, nell'intento  di  ricordare  colla  pittura 
forme  più  complesse  ed  organismi  più  animati 
e  più  ricchi  ;  quasi  sopperendo  alla  eco- 
nomia impostasi  ai  costruttori. 

Uno  studio  tutto  nuovo  e  diligentis- 
simo  da  noi  compiuto  nelle  chiese  di 
Assisi  ci  portò  ad  alcune  conclusioni 
riguardo  al  processo  cronologico  e  stra- 
tigrafico di  quelle  decorazioni  murali. 

Quattro  momenti  o  strati  decorativi 
si  distinguono  però  nelle  chiese  di  Assisi, 
svoltisi  in  un  lasso  di  circa  70  anni,  ma 
che  i  secoli  rifusero  in  una  mirabile 
•armonia. 

Da  prima  è  una  decorazione  poli- 
croma sopra  fondo  bianco,  intarsi  e  stoffe, 
di  cui  qualche  avanzo  sottosta  all'  into- 
naco giottesco.  Poi  quella  si  trasforma  in 
una  dipintura  ricca  d'oro  e  d' azzurro,  più 
decisamente  romanica.  Poi  Cimabue  e 
compagni  innestano  le  loro  istorie  figu- 
rate negli  spazii  già  decorati  della  chiesa 
inferiore  e  dipingono  le  vòlte  della  chiesa 
superiore.  Poi  finalmente  arriva  Giotto 
che  ridipinge  la  grande  crociera  della 
basilica  inferiore ,  e  nella  superiore  le 
istorie  quasi  arazzi  appesi  all'  ingiro. 
L'interesse  di  tali  distinzioni  è  tutto  della  critica,  e  giovò  a  noi  l'insistere  in  tale  ricerca; 
dacché  per  tal  guisa  soltanto  potemmo  precisare  quanto  era  ivi  razionalmente  apprezzabile  per 
aumentare  le  nostre  cognizioni  intorno  al  repertorio   dei    decoratori  non  figuristi    del   periodo  di 
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Pitture  nella  Basilica  di  Assisi  (Chiesa  inferiore). 
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transizione,  e  quindi  materiale  utilizzabile  con  buona  logica  in  opere  di  ristauro  o  di  stile  che  a 
quel  periodo  si  debbano  riferire. 

La  singolare  ricchezza  di  oro  e  di  azzurro  che  si  riscontra  in  Assisi  apparisce  un  fatto 
tutto  speciale  dovuto  all'  abbondanza  di  mezzi  che  fluivano  colà,  non  sostanzialmente  richiesto 
dall'  arte  decorativa  del  secolo  XIII  ;  così  che  quella  signorilità  di  tavolozza  non  è  argomento  ad 
escludere  che  quei  disegni  e  quelle  trovate  non  potessero  figurare  in  partiti  decorativi  più  poveri. 

È  importante  per  noi  1'  avere  riconosciuto  1'  esistenza  di  un  periodo  di  decorazione  murale 
senza  figure  e  storie  ;  avendo  noi  da  prima  potuto  dubitare  che  1'  assenza  di  queste  non  fosse 
supponibile  in  un  progetto  decorativo  del  secolo  XIII,  visto  come  la  figura  umana  abbondi 
nell'  arte  del  secolo  precedente,  e  come  il  desiderio  di  raccontare  storie  e  leggende  appaia  vivo 
negli  architetti  e  scultori  del  primo  pe- 
riodo romanico. 

Non  erano  del  resto  i  desiderii  di 
splendidezza  che  mancassero  a  Frate  Elia 
e  al  suo  partito,  contro  di  cui  tante  pro- 
teste sollevarono  i  più  austeri  compagni 
di  San  Francesco  e  i  loro  seguaci. 

Questo  dualismo  manifestatosi  fino 
dai  primi  tempi  nella  famiglia  France- 
scana, ed  ora  così  ben  chiarito  dal  Sabatìer 
nella  sua  bella  e  fortunata  Histoire  de 
S.1  Frangois,  è  un  fatto  invocabile  giusta- 
mente per  ispiegare  molte  cose. 

Epperò  si  può  dire  che,  se  la  ric- 
chezza delle  chiese  di  Assisi  è  l' opera 
di  Frate  Elia  e  della  sua  discendenza,  il 
Capitolo  generale  di  Narbona  del  1260, 
presieduto  da  San  Bonaventura  da  Ba- 
gnorea,  il  quale  proscrive  le  ricche  deco- 
razioni introdottesi  nelle  chiese  france- 
scane, rappresenta  un  episodio  vittorioso 
del  partito  dei  primitivi. 

Un'  osservazione  non  inutile  è  la 
seguente.  E  cioè,  che  nel  periodo  roma- 
nico e  transizionale  esiste  e  perdura  per 
la  decorazione  una  maggiore  somiglianza 
di  tipi  e  di  motivi  fra  l' Italia  e  alcune 
regioni  della  Francia;  la  diversificazione 
aumentando  dippoi,  col  crescere  dei  movi- 
menti nazionalisti  dell'  arte.  Infatti  in 
non  poche  decorazioni  rinvenute  in  Francia 
dal  Viollet-le-Duc  si  ripetono  tipi  che 
noi  troviamo  in  Italia. 

Il  sottostrato  della  decorazione  in  Francia  qua  e  là  nei  secoli  XII  e  XIII  è  in  gran  parte 
costituito,  come  in  Italia,  di  un  repertorio  tradizionale  di  genesi  greco-romano-bizantina. 

Imitazione  di  pareti  decorate  con  mosaici,  imitazione  di  pareti  costruite  con  ricchi  materiali 
variamente  combinati,  alternati,  disj)osti  ;  ecco  dunque  un  proposito  costante  pei  decoratori 
medio.evali.  Quindi  è  notevole  che  essi  facciano  capo  a  monumenti  più  o  meno  antichi,  ma  certo 
anteriori.  E  si  può  affermare  che  tutti  i  momenti  caratteristici  dell'  architettura  e  della  realtà 
artistica  lasciano  uno  strascico  nelle  finzioni  dell'  arte  decorativa,  la  quale  aumenta  così  il  suo 
patrimonio,  come  chi  dicesse  il  suo  dizionario  di  trovate. 

A  quanti  con  paziente  interesse  tengano  conto  di  tutti  i  resti  della  più  antica  decorazione 
da  noi  rinvenuti  in  San  Francesco  e  più  sopra  indicati,  come  anche  degli  studii  e  rilievi  da  noi 
condotti  sopra  non  pochi  monumenti  d'Italia;  a  questi,  dico,  non  sarà  difficile  riconoscere  quale  potè 
essere  codesta  imbianchitura  arricchita  di  policromie  che  ebbe  da  prima  il  nostro  San  Francesco. 


Pitture  nel  Battistero  di  Parma. 
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Rifare  scrupolosamente  quello  di  cui  si  è  trovato  indizio,  e  quanto  al  metodo  per  collimi- 
le lacune  lasciate  dalle  traccie,  scegliere  dai  monumenti  sincroni  e  trarre  del  quadro  storico  della 
decorazione  del  secolo  XIII  i  motivi  più  semplici  e  più  ovvii,  anzi  che  i  più  appariscenti  e  fantasiosi  ; 
ecco   dei  criterii  ai  quali  ci  attenemmo  perchè  lo  abbiamo  creduto  doveroso. 

A  dare  infine  una  idea  della  dipintura  eseguita  nell'  abside  durante 
il  1895  valgano  le  seguenti  brevi  annotazioni. 
Nella  vòlta: 

Le  nerbature  furono  dipinte  a  conci  rossi  ,  con  connessioni  bianco- 
nere, cioè  quali  erano  ivi  e  per  tutta  la  chiesa. 

I  bordi,  dipinti  lungo  le  nerbature  (non  essendosi  ivi  degli  antichi 
trovato  altro  che  gli  indizii  di  loro  esistenza)  sono  tratti  da  monumenti 
sincroni,  e  in  particolar  guisa  dalla  dipintura  primitiva  della  chiesa  infe- 
riore di  Assisi  e  da  quella  del  Battistero  di  Parma. 

Ma  giova  notare  con  quale  criterio  si  effettuò  la  scelta  fra  i  mol- 
tissimi motivi  visti  e  studiati,  poiché  ci  sembra  un  po'  razionale.  Si  pre- 
ferirono ,  cioè ,  i  motivi  che  avessero  caratteri  meno  singolari  e  locali  ; 
quelli  anzi  che  mostrassero  affinità  diffuse  coi  resti  di  tali  pitture 
sincrone  esistenti  in  più  luoghi  e  sopra  tutto  coi  pochi  ma  preziosi 
avanzi  di  simili  bordi  rinvenuti  nel  nostro  San  Francesco  ;  tenendo  pre- 
sente nello  scegliere,  l'opportunità  di  rappresentare  i  vari  elementi,  di 
diversa  origine ,  che  costituivano  il  repertorio  dei  decoratori  romanici 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIII. 

I  comparti  della  vòlta  sonosi  dipinti  a  bianco  di  calce,  quali  erano. 
Ma  i  resti  dell'  antico  trovati  nel  disintonaco  essendo  insufficienti  a  deter- 
minare se  o  nò  i  campi  bianchi  fossero  stellati  o  altrimenti  arricchiti,  si 
è  adottato  il  partito  più  semplice  offerto  dai  monumenti  ;  lo  stellato  di 
rosso  di  cui  trovammo  esempi  in  alcune  vòlte  nascoste  del  Duomo  di 
Reggio  (Emilia)  e  nel  San  Bassano  dell'antica  Lodi. 

Le    sicure    traccie   di    nero    e    rosso    trovate    in    alcuni    dei    capitelli,    da    cui    si    lanciano  i 
costoloni,  massime  in  quello  allacciato  di  mostruose  chimere,  ci  hanno  autorizzati  a  colorirli  appunto 
in  nero  e  rosso;  cosa  del  resto  ben  conforme  al  costume  del  tempo  e  di  cui  i  capitelli  di  Assisi, 
tutto  che  di  marmo,  porgon  magnifici  esempi. 
Nelle  pareti  : 

Negli  archi  del  peribolo  e  nelle  finestre  circolari ,  in  alto ,  la 
decorazione  raggiante  a  bianco  e  rosso  fu  rifatta  come  alle  traccie 
rinvenute.  < 

I  tabernacoli  che  incorniciano  le  finestre  sono  un  rigoroso  rifa- 
cimento degli  antichi,  di  cui  rimanevano  buone  traccie  in  due  finestre. 
E  cioè  gran  parte  dei  capitelli,  dei  tronchi  di  colonne  così  marmoreg- 
giate ed  accenni  abbastanza  leggibili  delle  basi. 

La  dipintura  a  zone  bianco-nere  nei  fusti  cilindrici  sporgenti 
dei  piloni  d' ingresso  e  delle  paraste ,  è  un  rifacimento  delle  cose  tro- 
vate; il  marmoreggiato  rosso-bianco-nero  dato  ai  sodi  da  cui  risaltano 
dette  colonnette  fu  egualmente  indicato  dagli  avanzi. 

Le  zone  bianco-nere  nei  minori  piloni  del  peribolo  o  nave  circo- 
lare sonosi  ridipinte,  quali  vi  si  rinvennero. 

Ad  arricchire  gli  ampi  spazii  parietali ,  dove  delle  nude  distese 
di  bianco  non  erano  supponibili,  anzi  sembravano  contraddette  dalle 
piccole  traccie  policromiche  rinvenute  qua  e  là  nella  chiesa  in  quella 
zona,  si  è  preferito,  tra  i  varii  partiti  suggeriti  dai  monumenti  e  dalle 

consuetudini  dei  decoratori  dei  secoli  XIII-XIV,  il  simulare  una  stoffa,  imitando  il  fatto  osser- 
vato nella  chiesa  inferiore  di  Assisi ,  dove  appunto  nel  periodo  precedente  all'  intervento  di 
Cimabue  (come  si  è  detto)  la  stessa  stoffa,  che  noi  abbiamo  riprodotta  nel  San  Francesco,  formava 
tutta  una  zona  ricorrente  lungo  il  perimetro  delle  pareti.  Il  bordo  che  forma  corona,  ad  archetti 
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con  gigli,  è  tolto  dalla  stessa  chiesa  inferiore  di  Assisi.  Gli  altri  bordi  che  ricorrono  sotto  la 
stoffa,  motivi  di  genesi  greca,  appartengono  alla  parte  più  arcaica  del  repertorio  dei  decoratori 
del  secolo  XIII,  e  si  riscontrano  tanto  in  Assisi  (periodo  pre-Cimabue)  quanto  nella  dipintura 
del  Battistero  di  Parma. 


Abside  vista  dal  peribolo. 


La  pàtere  di  vario  tipo  che  restano  incluse  nei  rifasci  triangolari  fra  le  arcate  del  peribolo 
absidale,  sono  un  riempitivo  così  ovvio,  cosi  usi  tato  nella  decorazione  pre-romanica,  romanica  ed 
anche  ogivale  che  non  occorrono  giustificazioni. 

Tutta  la  dipintura  è  a  buon  fresco,  e  fu  condotta  dal  pittore  Achille  Casanova,  il  quale 
avemmo  precipuo  e  fedele  compagno ,  insieme  anche  al  pittore  Alfredo  Tartarini ,  nelle  ricerche 
e  nei  rilievi  fatti  per  l' Italia ,  dove  credemmo  potesse  1'  argomento  nostro  essere  opportu- 
namente studiato  e  perfezionato. 
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Voto  della  Commissione  Conservatrice  dei  monumenti.  —  Le  vòlte  cadute  nel  1254.  —  Antica  e  solida  rifa- 
sciatura  dei  due  piloni  d'  accesso  all'  abside.  —  Prime  ipotesi.  —  Parziali  demolizioni  del  ringuscio.  —  Esperienze 
sulla  pietra  (arenaria)  dei  piloni.  —  Catene  poste.  —  Pareri  varii.  —  Un  progetto  definitivo. 


A  compiere  il  ristauro  dell'  abside,  conforme  anche  al  voto  emesso  fino  dal  1887  dalla 
Commissione  conservatrice  dei  monumenti,  la  Fabbriceria  studia  da  tempo  il  modo  di  liberare 
i  due  piloni  maestri,  d' ingresso  all'  abside,  da  un  grosso  rivestimento  in  muratura,  posto  con 
evidente  proposito  di  rinforzarli,  e  che  ne  nasconde  1'  agile  loro  struttura  polistila. 

La  costruzione  delle  volte,  che  sono  a  pianta  quadrata  in  sei  parti,  colle  nerbature  in 
diagonale  a  pieno  centro,  stando  alle  indicazioni  dei  cronisti,  cominciò  nel  1254  dall'  abside. 
Nota  ancora  la  Cronaca  Varignana,  che  nell'  agosto  1254  essendo  già  compiute  due  vòlte  «  la 
truna  et  tato  quelo  hedificio  cadde  per  terra  »  sicché  vi  morirono  parecchie  persone,  e  i  frati 
non  osavano  più  uscir  di  convento,  finché  le  autorità  non  li  ebbero  confortati  e  dato  loro  mezzo 
di  ricostruire  subito  in  quello  stesso  anno  1'  opera  così  orrendamente  precipitata. 

Parrebbe  dunque  che  la  caduta  delle  vòlte  della  tribuna  e  forse  anche  della  crociera  cen- 
trale fosse  indicata  dal  cronista. 

Le  quali  vòlte  poggiano  di  preferenza  sui  due  pilieri  che  ergonsi  alla  bocca  dell'  abside. 

Sono  quei  due  pilieri  di  macigno  che  appaiono  cerchiati  da  una  costruzione  a  pianta  otta- 
gonale in  laterizio,  alternata  con  assise  od  anelli  di  macigno;  cerchiatura  che,  quando  si  intra- 
presero i  ristauri  nel  1886,  saliva  fino  a  contatto  delle  vòlte  basse  del  pour-tour. 

Indubbiamente  questo  rivestimento  della  parte  inferiore  e  libera  dei  due  pilieri  è  di  data 
non  posteriore  alla  prima  metà  del  secolo  XIV  se  non  dello  stesso  secolo  XIII,  restando  ciò  pro- 
vato dal  vederlo  costruito  in  laterizio  di  color  giallo,  nello  stesso  laterizio  cioè  di  tutto  1'  edificio  ; 
materiale  che  viene  sostituito  qui,  e  altrove  in  Bologna,  verso  la  metà  del  secolo  XIV  da  un 
laterizio  di  colore  rosso,  come  altra  volta  notammo. 

La  j>rima  ipotesi  fu  che  quell'  opera  rappresentasse  un  intento  di  consolidamento  dei  pilieri, 
consigliata  all'  indomani  della  caduta  delle  vòlte  nel  1254  e  prima  di  venire  alla  loro  ricostru- 
zione. Fu  per  altro  facile  escludere  che  i  massicci  ringusci  funzionassero  anche  come  supporti 
verticali;  e  però  si  demolirono  superiormente,  togliendo  il  contatto  cogli  archi  e  le  vòlte  del 
pour-tour  che  ivi  concorrono  e  che  si  affondavano  nel  loro  spessore.  La  demolizione  fu  condotta 
verso  il  basso,  fino  ai  capitelli  ;  ed  ivi  arrestata. 

Ciò  verificato,  si  presentarono  due  altre  ipotesi. 


0  che  nel  conquasso  della  caduta  delle  vòlte  le  spinte  dei  due  archi  del  pour-tour  entrando 
eccezionalmente  in  azione  avessero  determinato  una  flessione  del  tronco  inferiore  libero  dei 
pilieri,  sgravati  dal  peso  della  vòlta  e  scossi  nella  loro  struttura  a  falde;  sicché  in  tal  caso  il 
rivestimento,  per  quanto  con  pochissimo  valore,  avesse  da  funzionare  come  puntello. 

0  che  nel  1254,  o  dopo,  si  fosse  avvertita  una  insufficienza  di  resistenza  al  carico  verticale 
nella  compagine  del  materiale  di  cui  sono  costituiti  i  pilieri  primitivi.  Nel  qual  caso  il  rivesti- 
mento avrebbe  servito  di  cerchiatura,  come  appunto  la  sua  speciale  costruzione  sembrava  indicare. 

Si  decise  allora  di  praticare  alcuni 
tagli  nello  spessore  del  rivestimento 
tra  uno  e  1'  altro  degli  anelli  di  maci- 
gno che  si  alternano  al  laterizio,  fino 
a  mettere  allo  scoperto  in  diversi  punti 
i  pilieri  primitivi. 

Coli'  aiuto  di  questi  assaggi ,  si 
potè  verificare  che  non  esisteva  alcun 
sensibile  fuori  a  piombo  dei  pilieri 
nelle  direzioni  prevedibili. 

Quindi  si  pensò  ad  esperimentare 
la  resistenza  dell'  arenaria  dei  pilieri, 
estraendone  due  cubi  di  cm.  10,  dove 
ciò  poteva  farsi,  vale  a  dire  superior- 
mente alla  parte  affondata  ancora  nel 
rivestimento. 

I  cubi  così  estratti  furono  esperi- 
mentati alla  compressione  nella  Regia 
Scuola  di  Applicazione  per  gli  Inge- 
gneri in  Bologna,  come  risulta  da  cer- 
tificato 27  marzo  1892.  E  si  ebbe  un 
carico  medio  di  rottura  a  Kg.  358,5 
per  cm2. 

Ora  la  sezione  del  piliere  dà  una 
superficie    di    m2    0,95.    Il    volume    di 
quanto  vi  gravita  essendo    sembrato  e 
calcolato  in  m:i  105,  con  un  peso  attri- 
buibile di  Kg.  2000  al  m3,  si    avrebbe 
nel  fatto  un  peso  totale  di  Kg.  210000 
o  Tonnellate  210  sopra  una  superficie 
di  m2  0,95,  cioè  Kg.  22  sopra  ogni  cm2. 
Quindi  un  carico  che   sarebbe  l/16   del 
carico  di  rottura;  cioè,  secondo  alcuni 
tecnici,  entro  i  limiti  di  una  garanzia 
sufficiente. 
Tuttavia  non  era  fuor  di  luogo  ricordare,  come  si  è  detto,  che  1'  esperienza  si  portò  sopra 
il  materiale  in  genere  di  cui  sono  costruiti  i  due  pilieri;  non  sopra  cubi  tratti  direttamente   da 
ogni  e  singola  delle  assise  di    cui    si    compongono   i   piloni,    inesplorati    ancora   in    tutto   il   loro 
tronco  inferiore. 

La  varietà  di  coesione  in  codesta  arenaria  è  invero  grandissima;  così  che  un  3.°  cubo, 
tratto  dalle  paraste  superiori  ai  pilieri  in  discorso,  dette  nell'  esperienza  che  un  carico  di  Kg.  123 
per  cm2  era  sufficiente  a  determinarne  lo  schiacciamento,  mentre  gli  altri  due  cubi  più  sopra 
mentovati  avevano  resistito  fino  a  Kg.  337  P  uno,  a  Kg.  390  P  altro,  per  cm2.  (Carico  medio 
Kg.  358,5,  più  sopra  indicato). 

Dopo  ciò  rimaneva  sempre  aperto  l'adito  a  dubitare  che  qualche  strato,  dei  nascosti, 
potesse  aver  presentato  traccia  di  schiacciamento  e  reso  opportuno  il  ringuscio. 

In  tale  condizione  di  cose,  si  pensò  a  continuare  in  altri  punti  le  perforazioni  del  ringuscio 
per  mettere  a  nudo  altri  tratti  dei  pilieri  antichi. 


Stato  attuale  dei  piloni  d'ingresso  all'abside 
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Ma  prima  di  accingerci  a  queste  perforazioni,  credemmo  prudente  di  obbligare  più  salda- 
mente i  pilieri  all'  insieme  dell'  edilìzio  con  forti  catene  di  ferro,  le  quali  furono  collocate  al  di 
sopra  degli  archi  del  pour-tour  o  peribolo  absidale,  all'  intento  di    diminuire   le    spinte   laterali. 

Contemporaneamente,  e  fu  sui  primi  del  1895,  la  Fabbriceria  si  era  rivolta  all'Ufficio 
Regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti,  pregandolo  si  fosse  compiaciuto  prendere  in 
esame  lo  stato  delle  cose  e  suggerire  qualche  provvedimento.  E  dall'  Ufficio  sullodato  ave- 
vasi  per  parere  che  «qualora  venisse  rimosso  dai  pilieri  antichi  il  rivestimento  che  li  copre, 
sarebbe   risili  tato  : 

1.°  Che  la  condizione  di  stabilità  dei  due  pilieri  rispetto  allo  schiacciamento  è  soddi- 
sfatta poiché  il  materiale  che  li  compone  è  assoggettato  ad  un  carico  che  corrisponde  ad  '/„  del 
carico  di  rottura  esperimentato  dalla  nostra  R.  Scuola  di  Apjdicazione  per  gli  Ingegneri. 

2.°  Che  è  egualmente  soddisfatta  la  condizione  di  equilibrio  rispetto  allo  strisciamento. 
3.°  Che  non  sarebbe  invece  soddisfatta  la  terza  condizione  di  equilibrio,  cioè  quella  rispetto 
alla  rotazione,  poiché  si  sarebbe  trovato  che  il  momento  delle  spinte  degli  archi  del  pour-tour  non 
è  equilibrato  dal  momento  di  resistenza  dei  pesi  gravitanti  sui  pilieri,  così  che  la  risultante 
uscirebbe  fuori  dei  pilieri  stessi  ad  una  altezza  di  m.  1,50  circa  dalla  base,  ossia  dal  piano  del 
presbiterio,  mentre  cadrebbe  del  tutto  all'  interno  dell'  attuale  rivestimento  :  ciò  che  lascierebbe 
supporre  che  tale  rivestimento  fosse  appunto  costruito  per  soddisfare  a  questa  terza  condizione 
di   equilibrio  ». 

E  la  nota  del  chiarissimo  Direttore  dell'Ufficio  Regionale  continuava  nei  seguenti  termini: 

«  Quantunque  dalle  esplorazioni  eseguite  non  si  sia  constatato  alcun  principio  di  rottura 
verso  la  suindicata  altezza,  ad  ogni  modo  io  stimo  che  qualora  si  voglia  rimuovere  il  rivesti- 
mento, sia  prudente  eliminare  la  spinta  degli  archi  mediante  catene  o  tiranti  di  ferro,  visibili, 
munite  di  lunghi  bolzoni. 

»  Ad  ogni  modo  però  la  demolizione  dovrebbe  venire  fatta  a  poco  a  poco  e  ad  intervalli 
per  potere  assicurarsi  che  per  qualche  causa  non  prevista,  non  venga  alterata  la  stabilità  dei 
due  pilieri  ». 

In  seguito  a  questo  avviso,  si  intrapresero  i  lavori  per  apporre  le  catene  di  ferro  visibili 
agli  archi  concorrenti  ai  due  piloni.  E  si  proseguì,  cioè,  la  demolizione  del  ringuscio  fino  al 
disotto  dei  capitelli  per  guadagnare  spazio  al  collocamento  dei  bolzoni  richiesti  dall'Ufficio  Regio- 
nale. Ma  ben  presto  apparvero  nei  piloni  antichi,  massime  in  quello  a  eornu  Evangelii,  altri 
guasti:  un  capitello  spezzato,  alcune  sconnessioni  nei  contatti  verticali  dei  blocchi  di  una  o  due 
assise,  e  fenditure  molto  sospette  quali  indizii  di  iniziali  schiacciamenti  ;  un  insieme  di  fatti  che 
ci  persuase  ben  presto  come,  ancora  quando  fossero  messe  le  catene  per  ovviare  al  principio  di 
rotazione  sospettato  dall'  Ufficio  Regionale,  non  si  sarebbe  potuto  trovare  egualmente  una  sicu- 
rezza tale  di  convincimenti  da  procedere  alla  demolizione  completa  dei  ringusci. 

Di  questi  ulteriori  guasti  rinvenuti  e  dei  nostri  apprezzamenti  informammo  l'Ufficio  Regio- 
nale e  si  sospese  ogni  lavoro. 

Si  assodò  in  noi  la  convinzione,  dopo  tutto  questo,  che  non  era  possibile  accettare  'a 
responsabilità  di  una  demolizione  completa  dei  ringusci  se  non  dopo  avere  condotta  una  puntel- 
latura di  tutto  il  sistema  gravante  sopra  i  due  piloni. 

Intanto  dalla  gentilezza  di  un  illustre  ingegnere  della  Rete  Adriatica  avevamo  (in  data  9 
aprile  1896)  un  ulteriore  studio  sull'argomento,  di  cui  le  risultanze  confermavano  l'opinione  di 
un  soverchio  affaticamento  verticale  del  materiale.  Eccone  alcuni  dati: 

Sopra  ogni  capitello  graviterebbero  Kg.  249,616.  La  sezione  del  pilone  premuta  sarebbe 
di  C.°  9608.  Quindi  Kg.  27  ogni  cq. 

Non  potersi  prudentemente  affaticare  il  materiale  di  un  pilone  isolato  oltre  ]/2a  o  al  più  '/,. 
del  carico  di  rottura. 

Quindi  non  di  Kg.  27,  ma  al  più  di  Kg.  24  ogni  cq.,  anche  dato  il  caso  che  tutti  i  piloni 
fossero  costituiti  di  arenaria,  come  ai  due  campioni  esperimentati  migliori,  che  mostrarono  un 
carico  di  rottura  a  Kg.  358,5  per  cml 

Doversi  però,  previa  puntellatura  prudentissima  nel  modo  pensato  anche  dalla  Direzione 
dei  restauri,  rendere  minimo  il  peso  verticale,  quindi  sostituire  i  piloni  antichi  con  altri  costruiti 
con  materiale  che  resista  per  Kg.  540  al  eml 
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Per  una  recente  deliberazione  della  Fabbriceria  lo  studio  di  un  progetto  definitivo  per  il 
ristauro  dei  due  piloni  è  stato  deferito  ad  una  speciale  commissione  tecnica,  la  quale  abbia  altresì 
a  condurne  1'  esecuzione,  così  che  rimarrà  sola  difficoltà  quella  di  provvedere  al  non  piccolo 
dispendio  che  prevedesi  possa  importare  1'  opera. 

La  Commissione  fu  composta  degli  ingegneri  Silvio  Canevazzi,  Domenico  Gorrieri,  Attilio 
Muggia,  versatissimi  nei  vari  rami  della  scienza  delle  costruzioni  ed  insegnanti  nella  R.  Scuola 
d'Applicazione  in  Bologna,  i  quali  graziosamente  accettarono  l'incarico  soddisfacendo  a  un  vivo 
desiderio  della  cittadinanza  più  colta  e  intelligente,  desiderosissima  di  tale  opera.  E  già  lo  studio 
del  progetto,  condotto  sopra  una  serie  di  nuovi  razionali  rilievi,  può  dirsi  ormai  allestito  per 
merito  dei  tre  egregi  uomini  di  scienza,  e  pronto  per  essere  sottoposto  all'  autorità  del  governo. 


Demolizione  della  C'appella  di  S.  Antonio. 


IX 


VETRATE  DIPINTE 


Le  antiche  distrutte  nel  1670.  —  Vetrate  nuove  per  1'  abside.  —  Studii  archeologici  intorno  la  pittura  sopra 
vetro.  —  Concorso  fra  varie  officine  d'Europa.  —  Si  rinunzia  al  desiderio  di  vetrate  istoriate.  —  Rilievi  e  studii 
sopra  grisailles  locali  del  secolo  XV.  —  I  cartoni  a  grandezza  d'  esecuzione.  —  Vetrate  nel  corpo  della  chiesa. 
—  Vetrate  nelle  cappelle. 


Erasi  rilevato  dai  documenti  che  in  San  Francesco  esistevano  anticamente  vetrate  dipinte, 
e  cioè  nelle  finestre  dell'  abside.  Tutte  le  altre  finestre  alte  del  corpo  della  chiesa  fino  al  1(3188 
erano  invece  (come  si  è  detto  altrove)  chiuse  da  muri  pertugiati  a  l'ori  circolari,  chiusi  questi 
con  grandi  rulli  di  Murano. 

La  notizia  che  in  San  Francesco  fossero  vetri  dipinti,  i  quali  erano  già  antichissimi  e  mal- 
menati nel  sec.  XVII,  ci  è  pervenuta  in  alcuni  Partiti  del  Convento,  del  1670.  Alli  7  di  giugno 
fu  proposto  infatti  ;  per  «  trovar  modo  di  illuminare  il  Choro  stante  1'  oscurità  grande  che  vi  si 
è  praticata  »  di  «  farci  nuove  vetrate  di  lastre  alle  finestre  ».  E  alli  11  settembre  fu  annunciato 
av9re  i  Periti  giudicato  «  essere  il  più  espediente  farvi  le  vetriate  di  lastre  alle  finestre  che 
ancora  riuscirebbero  mezo  piede  più  larghe  d' intorno  levandosi  li  quadreletti  di  legno  che  circon- 
dano e  sostentano  le  Vitriate  collorite  che  presentemente  vi  sono.  »  Partito  che  purtroppo  piacque 
e  fu  approvato.  Così  che  alli  23  novembre  di  quell'  anno  è  notato  con  compiacenza  che  il  «  Choro 
era  già  illuminato  con  nuove  vetrate  di  lastre  ».  E  cioè,  di  quelle  lastricciuole  rettangolari 
(0,20  X  0,16)  che  erano  in  uso  nel  sec.  XVII. 

Nessun  frammento  si  è  rinvenuto  di  quelle  prime  vetrate  dipinte,  preziose  se  non  altro 
per  1'  antichità,  che  nel  1670  furono  tolte  via  e  buttate. 

Fino  dai  primi  anni  del  presente  ristauro  fu  di  molti  il  desiderio  di  offrire  al  tempio  nuove 
vetrate  a  colori.  E  furono  così  donate  le  grandi  dell'  abside. 

Riguardo  al  tema  di  queste  vetrate  a  dipingersi,  la  Direzione  dei  restauri  dovè  ricono- 
scere che  esso  era  quasi  dato  da  una  certa  tradizione  della  famiglia  francescana,  tradizione 
che  mette  capo  al  Capitolo  Generale  di  Narbona,  tenutosi  nel  1262,  il  quale  statui  che  solo 
nelle  finestre  delle  absidi  si  ponessero  vetri  istoriati  e  che  dovessero  figurare  la  Crocifissione 
nel  mezzo,  e  ai  lati  San  Francesco,  Sant'  Antonio,  San  Luigi  Re  di  Francia,  Santa  Elisabetta 
Regina  d'  Ungheria. 

La  Direzione  mandò  commissione  di  bozzetti  alle  più  reputate  officine  artistiche  di  vetri 
dipinti,  in  Germania,  in  Austria  ed  in  Francia,  accompagnando  la  richiesta  con  una  serie  di 
schiarimenti  e  di  note  archeologiche. 
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In  queste  note  noi  proponevamo  che  il  tipo  artistico  delle  vetrate  dovesse  essere  studiato 
sopra  documenti  del  secolo  XIII  che  abbondano  fuori  d' Italia  e  con  rigorosa  osservanza  della 
tecnica  e  della  cromatica  vetraria  qual'  era  fino  allora.  Avevamo  notato  in  una  serie  di  ricerche 
appositamente  istituite  che  nel  secolo  XIII  di  poco  variava  l' arte  della  pittura  su  vetro  da 
nazione  a  nazione,  quanto  a  repertorio  decorativo,  a  taglio  e  riunione  di  vetri,  e  a  stilizzazione 
di  forme  animali,  vegetali  e  della  figura  umana.  L' arte  romanica  ha  in  quasi  tutte  le  sue 
manifestazioni  questo  carattere  di  internazionalità.  Le  variazioni  aumentano  di  poi,  seguendo 
il  moto  di  divergenza  con  cui  si  precisavano  ognor  più  le  nazioni  allo  sciogliersi  lento  della 
grande  federazione  cristiana  dell'  Impero  Sacro  e  Romano.  D'  altronde  esempii  di  vetrate  del 
sec.  XIII  con  grandi  figure  di  Santi  quali  richiedevansi  nel  caso  nostro,  in  Italia  non  sono, 
mentre  nelle  cattedrali  francesi  se  ne  hanno  di  quell'  epoca  con  figure  alte  fino  a  3  metri.  In 
Assisi  sono  del  sec.  XIII  le  vetrate  laterali  dell'  abside  della  Ghiesa  superiore,  ma  dipinte  tutte 
a  storie  della  Passione  con  piccole  figure  ;  e  a  piccole  storie  sono  ivi  ancora  quelle  del  sec.  XIV 

nelle  cappelle  di  San  Martino  e  di  San  Nicolò  della 
basilica  inferiore.  Né  le  vetrate  di  Orvieto,  quelle 
appartenenti  al  sec.  XIII,  offrono  esempi  diversi. 
Così  che  può  avventurarsi  1'  opinione  che  di  vetrate 
italiane  del  sec.  XIII,  da  imitare,  quali  occorrevano 
nel  caso  nostro  ;  di  vetrate  poste,  cioè,  in  alto  molto 
e  con  grandi  figure  non  ne  pervennero  fino  a  noi  ; 
mentre  qualcuna  se  n'  ha  del  secolo  susseguente  in 
Assisi  e  ai  Frari  a  Venezia'  (firm.  Marcus  pictor  1335 
-  nella  cappella  Corner)  e  altrove,  e  moltissime  de) 
secolo  XV  un  po'  per  tutto. 

Le  nostre  cure  si  estesero,  in  questo  tentativo 
di  precisare  i  termini  archeologici  per  una  esecuzione 
seriamente  stilistica,  ad  esporre  in  modo  categorico 
quanto  doveva  osservarsi  per  rimanere  entro  l' ambito 
delle  tecniche  antiche  dei  secoli  XIII-XIV  e  delle 
conoscenze  che  in  allora  si  avevano  riguardo  alla 
grandezza  massima  delle  lastre,  alla  gamma  dei  colori 
che  i  pittori  vetrai  di  quei  tempi  avevano  disponibili 
nella  loro  scarsa  tavolozza.  Esempi  tratti  dalle  vetrate 
di  Limoges  (sec.  XIII)  autorizzare  all'  uopo  anche 
qualche  vetro  di  39  cm.  in  un  sol  pezzo  :  da  evitarsi 
il  giallo  d'argento  come  colore  d'applicazione  perchè 
scoperto  solo  alla  metà  del  sec.  XIV.  Di  vetri  doppi, 
(cioè  a  tinte  stratificate  e  sovrapposte)  solo  uno  di  rosso  sopra  bianco  ;  gli  altri  doppi  essendo 
entrati  nell'  uso  soltanto  alla  fine  del  sec.  XIV  se  non  più  tosto  nel  quattrocento.  Per  il 
disegno  e  tratteggio  solo  lo  smalto  bruno.  Di  colori  primi,  un  rosso,  un  azzurro,  un  giallo, 
con  gradazioni  degli  stessi  ;  di  binarii  il  verde  e  il  violetto  conoscevansi  certamente  e  quindi 
potersi  permettere.  Anche  un  vetro  comune  leggermente  affumicato  di  giallo  per  le  carnagioni 
era  in  uso  fino  dal  sec.  XII.  L'architettura,  osservossi,  dovere  essere  romanica;  per  altro,  auto- 
rizzato il  sesto  acuto  nei  tabernacoli  ombreggianti  le  figure.  Anche  fu  prescritto  che  i  boi-di  non 
avessero  quello  sviluppo  in  larghezza  che  è  caratteristico  delle  vetrate  romaniche  del  primo 
periodo,  perchè  nel  sec.  XIII  essi  appaiono  già  più  ristretti,  e  questo  per  cedere  maggior  spazio 
alle  figure  centrali  che  acquistavano  in  statura  e  in  importanza  :  le  vetrate  anche  in  ciò  seguendo 
1'  evoluzione  di  gusto  e  di  costume  che  può  osservarsi  nelle  tappezzerie  ad  arazzo,  colle  quali 
mantengono  attraverso  i  secoli  una  vera  affinità. 

Noi  teniamo  giustamente  a  questa  esposizione  dei  criterii  che  cercammo  far  prevalere  nel 
commettere  le  nostre  vetrate  dell'  abside,  all'  intento  di  raggiungere  una  discreta  imitazione  degli 
esempi  offerti  dalla  pittura  su  vetro  del  sec.  XIII. 

Fra  i  molti  disegni  che  ci  furono  inviati  noi  credemmo  di  ravvisare  che  il  signor  C.  Cham- 
pigneulle  di  Parigi,  direttore  dell'antica  Casa  Goffetier,  nota  pei  ristauri  compiuti  alle  vetrate 
delle  cattedrali  di  Bourges,  Chartres  e  Mans,  avesse  meglio  degli  altri  tenuto  conto   di    tutte   le 


&Jm 

&?  su 

pr\ 

*%    ]W^I    fM 

JI!x5Stj!bl 

H^- 

1/ 

4f  w$é*k 

WM 

■ 

.:-■■ 

*#nH 

■ 

li  ffi 

WfàmA 

Ivi 

v.r. 

r 

»! 

gJkdÀ^i 

.Frammento  di  vetrata  al  Museo  Civico  di  Bologna 
(sec.  XV}. 


57 


nostre  avvertenze  nei  bozzetti  e  disegni  presentati.  Così  che  le  nove  grandi  vetrate  dell'  abside 
furono  a  lui  affidate  e  dai  suoi  artisti  dipinte  ed  eseguite. 

Nelle  quali,  non  è  dubbio,  mostrasi  serio  il  carattere  stilistico,  buono  lo  studio  della  imita- 
zione, ed  è  copiosa  la  documentazione  tanto  che  quasi  tutto  è  diligente  riproduzione  di  motivi 
e  figure  trovate  in  vetrate  antiche,  compresa  la  soverchia  parsimonia  di  trasparenze  o  vetri 
incolori.  I  quali  abbondando  di  più  nelle  vetrate  italiane  dei  secoli  posteriori  al  periodo  romanico, 
ingenerò  in  noi  italiani  una  consuetudine  di  gusto  inversa.  Ma  è  facile  capire  che  questo  non 
può  darci  il  diritto  a  ritenere  per  cosa  certa  che  nelle  vetrate  italiane  a  grandi  figure  del  periodo 
romanico,  purtroppo  perdute  tutte,  l' abbondanza 
delle  trasparenze  incolori  fosse  in  uso.  Che  anzi  di 
quelle  di  tal'  epoca,  che  permangono,  per  esempio 
in  Assisi,  a  piccole  istorie,  non  poche  mostrano 
un'intensa  colorazione  con  pochissime  trasparenze. 

Tuttavia,  un  opportuno  e  non  difficile  lavoro 
di  emendamento  potrebbe  anche  effettuarsi,  a  pro- 
pizia occasione,  all'intento  di  aumentare  l'entità 
delle  trasparenze  incolori  sopra  queste  vetrate. 

Prima  ancora  che  queste  nove  vetrate  fos- 
sero poste  nell'  abside,  altre  ne  erano  state  col- 
locate nelle  navate  minori. 

Ma  si  dovè  riconoscere  che  con  mezzi  li- 
mitati non  era  possibile  ottenere  vetri  a  figure  i 
quali  avessero  un  alto  valore  artistico  o  d'imi- 
tazione archeologica;  e  si  abbandonò  a  malincuore 
il  buon  desiderio  di  queste  vetrate  istoriate  nelle 
quali  volevasi  richiamare  agli  occhi  e  al  pensiero 
del  popolo  molte  cose  gloriose  e  poetiche  della 
storia  cittadina  e  del  Convento  di  Porta  Stiera. 

La  Direzione  dei  ristauri  ha  dovuto  però 
limitare  i  suoi  propositi,  e  fissare  tipi  di  vetrate 
molto  semplici  per  le  finestre  delle  navate  minori 
ed  anche  delle  cappelle  in  fondo  all'  abside. 

Abbiamo  ancora  riconosciuto  che  valeva 
meglio  studiare  noi  stessi  la  composizione  delle 
vetrate,  e  allestire  esatti  e  compiuti  disegni  a 
grandezza  del  vero  per  non  lasciare  agli  artisti 
pittori  delle  vetrerie  o  estere  o  nazionali  che  un 
lavoro  di  materiale  fattura. 

E  si  cominciò  dal  rilevare  esattamente 
antiche  vetrate  o  frammenti  di  vetrate  esistenti 
in  alcune  chiese  di  Bologna  o  al  Museo  ;  rilievi 

che  furono  condotti  dai  pittori  Augusto  Sezanne,  Achille  Casanova,  Alberto  Pasquinelli.  Contem- 
poraneamente si  riconobbe  1'  opportunità  di  dare  alle  nuove  vetrate  il  carattere  stilistico  di  cotesti 
documenti  che  si  possedevano  in  paese,  cose  tutte  dei  primi  anni  del  sec.  XV.  Sono,  cioè,  o 
vetri  incolori  chiaroscurati  di  bruno,  (grisaille)  ;  o  vetri-  di  piccolo  taglio,  formanti  disegni  geo- 
metrici, animati  da  punti  e  bordi  di  colore,  da  stemmi,  da  medaglioni  con  istorie  o  simboli  o 
mezze  figure.  Sono  anche  vetrate  a  rulli  compartiti  regolarmente,  a  rulli  o  incolori  o  dipinti;  e 
quelle  a  rulli  incolori  leggermente  decorate  con  piccoli  bordi  di  vetri  di  colore  con  istemmi  dei 
donatori,  e  coi  vetri  interstiziali  fra  i  rulli  a  mosaico  di  colori  e  grafiti. 

Questi  documenti  bolognesi  sono  : 

Nel  Museo  Civico  un  frammento  in  grisaille  a  disegno  geometrico  con  un  compasso,  entro 
il  quale  la  crocifissione  di  Cristo  (sec.  XIV-XV)  ;  già  in  San  Domenico. 

In  San  Giovanni  in  Monte  un  frammento  di  antica  vetrata  con  istemma  Gozzadini. 
In  San  Petronio,  nelle  vetrate  della  cappella  Bolognini  e  in  quelle  dipinte  da  Giacomo  da 
Ulmn   (1."    metà  del  sec.   XV),  molti  bordi  e  fondi  a  tappezzeria. 


Vetrata  in  San  Francesco  (sec.  XV). 
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In  San  Francesco  stesso  una  piccola  vetrata  a  rulli  incolori  con  interstizii  di  colore,  bordi 
con  colori  e  vetri  tratteggiati  in  bruno,  stemma  ecc.  e  colle  parole  seguenti  in  alcuni  rulli: 
AN.  1484.  FÉ.  BA.  PPo.  (Anno  1484.  Fece  Battista  Pepolo).  Era  in  una  cappella  dei  Pepoli. 

In  San  Giovanni  in  Monte  una  serie  di  rulli  di  Murano  chiaroscurati  e  con  lumeggiature 
di  inailo  d'argento,  avanzi  di  un'antica  vetrata;  posti  in  opera  come  bordo  di  una  moderna. 

Ai  quali  documenti,  si  possono  aggiungere  le  belle  vetrate  a  rulli  trasparenti,  con  interstizii 
dipinti,  bordi  ricchi  di  colore  e  stemmi,  esistenti  nella  sacristia  di  Sant'Anastasia  in  Verona, 
nelle  quali  1'  affinità  che  mostrano  coi  tipi  bolognesi  è  spiegabile,  dacché  si  è  verificato  come 
sieno  opera  di  un  messer  Giacomo  di  Ferrara,  del  1463.  [Arte  italiana,  an.  1894,  n.  2). 

Queste  ricerche  ci  mettevano  in  possesso  di  due  tipi  di  vetrate  nostrane,  non  figurate, 
della  prima  metà  del  sec.  XV.  Uno  è  a  tappezzeria  geometrica  in  grisaille  rialzata  di  colori,  con 
o  senza  bordi,  con  uno  o  più  compassi  araldici  campeggianti  sulla  tappezzeria. 

Un  altro  tipo  è  a  reticolato  di  rulli  incolori  o  tratteggiati  di  bruno  con  lumeggiamenti 
di  giallo;  mosaici  di  colore  nelle  intercapedini  dei  rulli;  bordi  e  stemmi  come  nell'altro  tipo. 

Dai  quali  due  tipi  noi  abbiamo  creduto  potere  passare  ad  un  terzo  associando  i  rulli 
dipinti  ai  piccoli  comparti  geometrici  in  grisaille  rialzati  di  punti  policromi.  E  questo  terzo  tipo 
sarebbe  giustificato  da  un  esempio  abbastanza  frequente  nel  sec.  XV  di  vetrate  comuni  fatte  di 
rulli  combinati  con  lastre;  il  quale  però  noi  non  abbiamo  che  arricchito  per  trarlo  da  un  im- 
piego ovvio  e  domestico  ad  un  valore  decorativo. 

La  vetrata  testé  posta  in  una  finestra  della  navata  boreale  di  sopra  la  tomba  di  papa 
Alessandro  V,  è  conforme  ai  tipi  adottati  per  tutte  le  finestre  del  corpo  della  chiesa  e  fu  eseguita 
sui  cartoni  della  Direzione  dei  lavori  nella  officina  Fabbri  in  Bologna. 

E  tale  è  ancora  quella  vicina,  posta  a  spese  del  conte  Antonio  Zucchini,  nella  quale  le 
varianti  al  tipo  della  antica  vetrata  Pepoli  sono  state  suggerite  dalle  finestre  sincrone  della 
sagristia  di  S.  Maria  del  Fiore  ;  trovandosi  opjaortuno  una  certa  e  discreta  alternativa  di  forme 
per  ottenere  quella  «  varietà  nell'  unità  »  che  era  nel  costume  della  saggezza  artistica  degli  antichi, 
desiderosa  di  semplici  ritmi,  ma  aliena  dalle  monotonie  ('). 

Altre  vetrate  composte  e  disegnate  presso  la  Direzione  dei  ristauri,  sui  documenti  e  coi 
criterii  più  sopra  indicati,  furono  poste  in  questi  ultimi  anni  in  alcune  cappelle  absidali,  di  ognuna 
delle  quali  si  fa  parola  altrove. 


(!)  Questa  vetrata  a  rulli  incolori  con  bordo  e  stemma  inghirlandato  di  alloro  (tipo  Santa  Maria  del  Fiore)  è  stata 
recentemente  sostituita  ad  una  con  figure,  donata  nei  primi  giorni  del  ristauro  di  San  Francesco. 


Cappella  già  Albergati. 


X 


LE  TOMBE  DI  PIETRO  CANETOLI,  DI  ALESSANDRO  V 
ED  ALTRE  OPERE  D'ARTE 


La  banchina  del  campanile  di  mastro  Antonio.  —  Frammenti  della  tomba  Canetoli  al  Museo.  —  Ricomposti 
in  luogo.  —  Traccie  policromiche  —  Vicende  della  tomba  di  papa  Alessandro  V.  —  Frammenti  riportati  a 
San  Francesco.  —  La  testa  di  Pietro  Filargo.  —  Pietre  tombali  di  dottori  dello  Sludio  al  Museo.  —  Un  prov- 
vedimento utile  alla  storia.  —  Il  sepolcro  del  Protonotario  Fieschi,  opera  di  Francesco  di  Simone.  --  Le  tombe 
e  la  cappella  degli  Albergati.  —  Un'  altra  opera  di  Francesco  di  Simone.  —  Preziosità  perdute. 


Alcune  esplorazioni  attorno  il  piede  della  torre  di  mastro  Antonio  di  Vincenzo  avevano 
messo  in  luce  nel  1890  ragguardevoli  avanzi  del  basamento  e  di  una  banchina  analoga  a  quella 
che  gira  attorno  al  San  Petronio. 

Nel  lato  ad  est  si  rinvennero  gli 
avanzi  del  sepolcro  di  Pietro  dei  Cane- 
toli, famoso  dottore  di  leggi,  creato 
Milite  Aurato  nel  1382,  che  fu  Pretore 
a  Firenze  e  morì  nel  1403  ;  quando  il 
campanile  era  in  costruzione. 

Il  monumento  sembra  pensato 
anzi  ad  un  pensiero  stesso  col  cam- 
panile. 

Nello  sfondo  si  trovò  sotto  la 
scialbatura  una  pittura  danneggiata , 
figurante  una  gloria  di  angioli.  Rima- 
neva in  posto  quella  specie  di  tran- 
senna in  laterizio  a  tre  comparti,  che 
forma  base  al  trittico  scolpito  in  marmo 
istriano  che  ora  si  vede  colla  Corona- 
zione di  Maria  in  mezzo  e  gli  stemmi 
Canetoli  ai  lati.  'Il  trittico,  tolto  di  là 
ai  primi  giorni  del    secolo  XIX,    con- 

servavasi  nel   Museo    Civico;    ma   mancante   del   comparto   di    destra,   dove,    secondo    gli  schizzi 
del  conte  Oretti,  lo  stemma  portava  per  cimiero  un  leone  alato. 

Ottenuti  dal  Municipio  i  frammenti  del  trittico,  furono  riposti  all'antico  luogo,  e  il  sepolcro 
apparve  nstaurato  nel  novembre  del   18H2.  Si  trovò  che  tutto  il  trittico  scolpito,    figure,    ornati, 


Testa  ili  Pietro  Filargo  (Alessandro  V). 
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araldica,  era  stato  a'  suoi  dì  policromato  e  dorato.  Le  foglie  rampanti,  i  fiori  terminali  tutti 
in  oro  ;  1'  architettura  parte  rossa,  parte  verde  con  dentellature  d' oro  ;  le  vesti  colorate  con  ricami 
d'oro,  gli  sfondi  a  stoffe  di  minuto  disegno  in  oro. 

Di  un  altro  monumento  del  secolo  XV,  fu  compiuto  il  ristauro  nel  1893.  Pietro  Filargo 
eletto  Papa  col  nome  di  Alessandro  V,  venendo  dal  Concilio  Pisano,  nel  1410,  moriva  a 
Bologna,  e  come  era  dei  Frati  Minori,  fu  sepolto  in  San  Francesco.  Più  tardi,  nel  1482,  gli  si 
eresse  un  monumento  che  Giorgio  Vasari  credè  opera   di    Nicolò   d'Arezzo,    ma  che,  secondo    le 


Tomba  di  Pietro  dei  Canetoli  (dopo  il  ristauro). 


La  tomba  di  Alessandro  V. 


annotazioni  dei  Libri  di  spese  del  Convento,  è  apparso  certamente  modellato  da  mastro  Sperandio 
da  Mantova,  famoso  per  le  sue  medaglie. 

Il  monumento  tutto  in  terra  cotta,  ricopia  molto  da  vicino  quello  notissimo  di  Baldassare 
Cossa  (Giovanni  XXII)  nel  Battistero  Fiorentino,  opera  di  Donatello. 

Disfatto  nel  1804,  perduti  molti  frammenti,  lo  si  ricompose  alla  peggio  nel  Cimitero  Comu- 
nale nel  1837.  Finché  ricondotto  in  San  Francesco,  lo  si  ricostituì  con  diligenza  archeologica.  Lo 
si  trovò  in  80  frammenti,  che  furono  risaldati  dallo  scultore  Barberi.  Evidenti  erano  sotto  una 
scialbatura  del  1837  le  traccie  dell'  antico  finimento  a  colori  e  oro.  La  statua  giacente  di  Ales- 
sandro  V   è  modellata  con  mirabile  semplicità;  la  testa,  con  singolare  espressione  e  con  un  senso 
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Pietra  tombale  di  Bartoluzzo  de  Preti  (anno  1318). 


di  verità  che  ha  fatto  pensare  lo  Sperandio  possa  nel  1482  essersi  giovato  di  una  maschera  tolta 
al  cadavere,  di  cui  la  imbalsamazione  fu  operata  e  descritta  dal  celebre  medico  Pietro  di  Argelata. 
Ai  10  ottobre  1893  furono  di  nuovo  sepolte  le  ceneri  di  Alessandro  V,  tutto  il  ristauro 
della  tomba  (che  è  una  delle  più  importanti  terrecotte  bolognesi  della  Rinascenza)  essendosi 
operato  a  spese  di  papa  Leone  XIII. 

Un  provvedimento  utile  alla  storia  dell'arte  e  al  decoro  del  tempio  monumentale  sarebbe 
di  ricondurvi  ancora  parecchi  sepolcri  e  lastroni  tombali,  opere  egregie  di  scoltura,  che,  aspor- 
tati nella  devastazione  del  1804,  sono  ora  o  al  Cimitero  o  al  Museo  Civico.  Troppi  altri  anda- 
rono perduti ,  fra  cui  una 
pietra  funeraria  di  un  Gua- 
lango  Ghisilieri,  vessilifero 
del  Comune  del  secolo  XIV, 
cavallo  e  cavaliero  in  pieno 
assetto  di  guerra,  con  armi 
e  bardature  diligentemente 
scolpite  in  bassorilievo,  che 
il  conte  Oretti  lasciò  dise- 
gnata nei  suoi  manoscritti 
ma  trafugata  in  questi  ul- 
timi tempi. 

La  Commissione  per 
la  Fabbrica  di  S.  Francesco 
non  dispera  di  ottenere  dal 
Municipio  e  dalla  cortesia 
intelligente  di  privati  que- 
ste restituzioni. 
Sono  per  es.  al  Museo  Civico  le  pietre  sepolcrali  di  Bartolomeo  de  Preti  dottore ,  morto 
nel  1318  ;  di  un  de  Bovi  dottore  del  1399 ,  «  qui  preclarus  legum  vidit  penetravitque  poesis  » 
come  dice  l' epitaffio  ;  di  un  Gherardo  dei  Ghisilieri,  scoltura  anch'  essa  di  fine  secolo  XIV;  di  un 
Bernardino  Zambeccari,  altro  insi- 
gne dottore ,  con  data  del  1424. 
E  se  fu  provvido  nel  1878  ricove- 
rare al  Museo  quegli  avanzi  che 
erano  alla  rinfusa  posti  nel  Cimi- 
tero, ora  che  il  tempio  di  San  Fran- 
cesco è  ridonato  al  pubblico  sembra 
logico  restituirvi  ancora  quelle 
memorie.  È  pensiero  moderno  e 
saggio  questo  di  ritornare ,  come 
più  è  passibile,  le  cose  artistiche  e 
storiche  alle  sedi  primitive.  L' anti- 
chità si  rianima  così ,  parla  più 
chiara  e  sopra  tutto  riacquista  la 
sua  espressione. 

Accanto  alla  porta  maggiore, 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XV,  ai 
migliori  momenti  della  Rinascenza, 
Francesco  di  Simone  scolpiva  un 
bellissimo  sepolcro  ad  un  Fieschi, 
protonotario  apostolico  di  Giulio  II 

e  morto  in  Bologna.  Il  monumento  del  solito  tipo  fiorentino,  al  tutto  simile  a  quello  dello  stesso 
artista  che  in  San  Domenico  orna  la  sepoltura  di  Tartagni,  rimase  al  suo  posto  fino  al  1804. 
Demolito  allora  d'  ordine  demaniale,  perchè  non  restasse  proprietà  pubblica  come  gli  altri  tutti 
non  reclamati  dalle  famiglie  (e  qui  famiglia  a  reclamarlo  non  v'era),  come  anzi  potesse  essere 
utilizzato    dall'  architetto  Venturoli,  nel  nuovo  Cimitero,  buttata   la    primitiva   dedicazione,  per 


Pietra  tombale  di  Gherardo  de  Ghisilieri  (sec.  XIV). 
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farne  l' avello  di  un  patrizio  morto  dianzi ,  con  anacronismi  ed  antilogie  invero  troppo  ardite , 
non  è  noto.  Meglio  starebbe  quell'opera  d'arte  in  San  Francesco,  appunto  dove  era;  e  vi  potrà 
forse  ritornare,  facile  sembrando  conciliare  i  diritti  della  storia  colla  pietà  che  mutò  titolo  al 
monumento  ;  dalla  qual  cosa  per  certo  verrebbe  onore  a  tutti. 

Anche  nella  piccola  cappella  Albergati,  in  San  Francesco,  erano  ai  lati  due  nobili  tombe; 
1'  una  a  cornu  Evangelii  di  un  Vianesio  Albergati,  Protonotario  Apostolico,  caro  a  cinque  Pon- 
tefici del  secolo  XV,  adoperato  da  essi  in  azioni  politiche  e  militari,  e   di    cui    il    Platina   parla 
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Pietra  tombale  de  Bovi  (secolo  XIV-XV). 


Pietra  tombale  Zambeccari. 


nella  vita  di  Paolo  II;  l'altra  a  cornu  Epistolae  di  un  altro  Vianesio  Albergati,  di  circa  cento 
anni  dopo.  La  prima,  opera,  dicesi,  di  Francesco  di  Simone  ;  1'  altra  di  Lazaro  Casario  ;  entrambe 
trasportate  al  Cimitero  Comunale  poco  dopo  il  1804.  Anche  alla  bellissima  tomba  di  Vianesio 
seniore  fu  mutato  il  titolo  dagli  Albergati;  ma  le  trattative  allacciate  fra  la  Fabbriceria  e  la 
Nobile  Dama  che  serba  il  nome  dell'  ultimo  degli  Albergati  lasciano  sperare  che  la  Cappella , 
tenuta  da  essi  fino  dal  1321,  potrà  presto  raccogliere  di  nuovo  coteste  memorabili  opere  d'  arte 
e  rimanere  così  monumento  perpetuo  di  quella  famiglia  illustre  nella  storia  di  Bologna. 

Ed  altre  sono  tombe  di  pregio  artistico  e  storico  nel  Cimitero,  tombe  di  nomi  estinti,  che 
possono  essere  dalla  cortesia  di  eredi  restituite  in  San  Francesco,  fra  cui  una  Zambeccari,  bella 
opera  di  Lazaro  Casario,  della  seconda  metà  del  cinquecento. 
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A  tutte  queste  restituzioni  potendo  ancora  dare  occasione  gli  imminenti  lavori  di  siste- 
mazione del  Cimitero,  pei  quali  andrà  demolito  l' indecoroso  chiostro  dove  furono  collocati  al 
principio  del  secolo  XIX  codesti  antichi  sepolcri  gentilizi  cacciati  dalle  chiese  ai  tempi  della 
Cisalpina. 


Tomba  del  Protonotario  Fieschi  (ora  Malvezzi-Lupari):  opera  di  Francesco  di  Simone  (sec.  XV). 


E  sarebbe  ottima  fine  della  vicenda,  e  ottimo  decoro  al  monumenti)  Francescano,  il  quale 
di  troppe  altre  spogliazioni  non  potrà  mai  essere  compensato.  Poiché  le  tavole  del  Francia,  del 
Costa,  del  Bugiardini  ben  rimarranno  in  Pinacoteca,  e  le  preziose  oreficerie  dei  suoi  Reliquiari 
al  tesoro  della  Basilica  di  San  Petronio,  e  i  Corali  miniati  al  Museo  Civico. 


Tomba  di  Vianesio  Albergati:  opera  di  Francesco  di  Simone  (sec.  XV). 


Cappella  Da-Via  Bargellini. 


XI 
RISTAURI  E  OPERE  DECORATIVE  NELLE  CAPPELLE  ABSIDALI 


Cappella  già  Albergati  (o  «li  Sant'  Antonio).  —  La  pittura  murale   a   imitazione  dello  stile  giottesco.  - 
Rilievi  ad  Assisi  e  altrove.  —  Motivi  ripetuti.  —  Altare  ed  arredo.  —  Cancello  a  corone  di  foglie  lanceolate.  — 
Dati  archeologici. 

Nei  primi  mesi  del  1896  non  si  intraprese  alcuna  opera  muraria,  ma  si  lavorò  molto  a  compiere 
le  pitture  e  decorazioni  murali,  non  che  1'  arredamento,  in  tre  cappelle,  del  girone  absidale. 

Fino  allora,  una  sola  delle  nove  cappelle  che  irradiano  dall'  abside  era  restituita.  Quella 
già  Albergati,  ove  si  compiè  la  decorazione  nel  1892.  La  dipintura  a  fresco  delle  pareti  e 
delle  vòlte  fu  opera  del  pittore  Achille  Casanova,  ed  è  a  stile  decorativo  giottesco.  Tutta  la 
composizione  è  documentata;  e  ogni  motivo  è  tratto  da  cose  di  quell'arte  rinvenute  a  Pistoia, 
a  Pisa,  ad  Assisi,  e  colà  diligentemente  rilevate. 

L'  altare  fu  disegnato  dal  pittore  Sezanne,  sopra  un  progetto  della  Direzione  dei  ristami. 
In  marmo  istriano  con  due  colonnette  sul  davanti,  la  mensa  poggia  sopra  di  esse  e  nel  fondo  sopra 
un  muricciolo  di  marmo.  Il  tipo  dell'  altare  è  di  sec.  XIII. 

L'  ancóna  sull'  altare,  in  legno  intagliato,  è.  a  progetto  della  Direzione,  disegnata  dallo  stesso 
Augusto  Sezanne,  il  quale  dipinse  anche  le  figurette  di  santi,  imitando  pitture  bolognesi  del 
sec.  XIV.  La  mezza  figura  o  Reliquiario  di  Sant'Antonio  di  Padova  è  in  rame  argentato  e  dorato, 
tratto  di  sbalzo  dagli  orefici  Zanetti  di  Bologna  sopra  un  modello  antico  :  una  statuetta,  cioè, 
dei  maestri  Dalle  Maxegne  veneziani  (a.  1388),  fra  le  altre  che  compongono  la  grande  ancóna 
dell'  aitar  maggiore  in  San  Francesco  stesso. 

Il  dossale,  dietro  la  statua,  è  a  grafito  di  nero  sopra  fondo  d'  oro,  con  vetruzzi  colorati 
che  si  intercalano  al  disegno,  a  imitazione  di  un  fondo  così  lavorato  che  è  in  un  gran  Crocifisso 
dipinto  in  legno  del  sec.  XIV  posseduto  dalla  Fabbrica  di  San  Francesco. 

I  candelieri,  in  bronzo  fuso,  furono  studiati  sopra  uno  bolognese  del  secolo  XV. 
La  vetrata  deve  essere  sostituita  da  altra  disegnata  dalla  Direzione  dei  ristauri. 

II  cancello,  a  graticola  di  quadrati,  coronato  da  una  specie  di  siepe  di  foglie  lanceolate,  o 
erte  o  ricurve,  è  un  tipo  del  sec.  XIV,  rinvenuto  nella  chiesa  inferiore  di  Assisi,  dove  tutti  i 
cancelli  delle  cappelle  sono  a  questo  -modo. 

Il  rilievo  diligente  di  tali  cancelli  di  Assisi  fu  eseguito  dal  pittore  Alfredo  Tartarini. 

La  cappella  era  in  antico  di  patronato  Albergati.  Fu  ceduta  dai  frati  nel  1321  a  un  Marco 
degli  Albergati  come  ricordava  una  lapide  murata  già  nella  cappella,  ora  al  Museo  Civico;  e  di 
cui  si  è  rinnovata  memoria  nella  cappella  stessa. 

Nella  pilastrata  di  ingresso  erano,  di  macigno,  gli  stemmi  Albergati  con  cappello  prelatizio; 
che  sonosi   ristorati. 
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Cappella  Da-Via  Bargellini  (o  di  San  Tommaso).  —  La  dipintura  murale,  imitazione  di  tipi  e  motivi  lombardi 
del  secolo  XV.  —  Documenti  al  disegno  della  vetrata,  di  secolo  XV.  —  Una  Madonna  del  1485. 

Alli  31  marzo  1896  rimasero  compiuti  i  lavori  di  decorazione  nella  cappella  di  San  Tommaso 
a  spese  della  Pia  Eredità  Da-Via  Bargellini. 

Il  cancello,  di  tipo  costante  per  tutte  le  cappelle,  è,  come  dicemmo,  la  ripetizione  delle 
graticole  che  sono  nella  chiesa  inferiore  di  Assisi.  Un  tipo  solido,  non  ingombrante  la  visione; 
il  coronamento  a  intreccio  di  lancie  ripiegate  è  una  difesa  molto  ben  pensata. 

La  dipintura  a  fresco  fu  condotta  dal  pittore  Pompeo  Fortini,  sopra  progetto  della  Dire- 
zione dei  ristauri.  Le  vòlte  in  azzurro  haano  un  seminato  di  grosse  stelle  d'  oro  fiammeggianti 
tra  una  pioggia  di  piccole  scintille  sinuose,  secondo  un  esempio  offerto  dagli  avanzi  dell'antica 
dipintura  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano.  Questo  cielo  stellato  occupa  anche  gli  spazii  delle 
lunette  parietali.  Più  sotto,  il  fregio  orizzontale  a  fogliami  ricorrenti  e  stemmi,  è  imitazione 
di  un  antico  della  prima  metà  del  secolo  XV,  esistente  nella  Sagra  di  Carpi. 

Nelle  pareti  è  figurata  una  costruzione  intarsiata,  di  marmi,  a  '  squamine  bianche  e  nere, 
screziate  da  piccoli  raggi  d'  oro.  Il  motivo  fu  suggerito  dalla  intarsiatura  squammata  di  marmi 
bianco  e  nero  sopra  gli  archi  d' ingresso  alla  cappella  di  San  Felice  (sec.  XIV-XV)  nella  Basi- 
lica di  Padova. 

Lo  zoccolo  è  fatto  di  un  panneggiato  di  stoffa  italiana .  del  sec.  XV,  a  fondo  rosso,  a 
rabesco  nero. 

Alla  finestra,  bifora  con  occhio,  fu  posta  una  vetrata  disegnata  da  Augusto  Sezanne  sopra 
motivi  di  antiche  vetrate  del  sec.  XV  esistenti  al  Museo  Civico  e  a  San  Giovanni  in  Monte  a 
Bologna. 

Nell'occhio  è  1'  aquila  di  San  Giovanni  col  Vangelo  aperto  dov'è  detto:  beati  qui  non  viderunt 
et  credidermit,  motto  che  si  riferisce  all'  episodio  nel  Cenacolo,  di  Cristo  risorto  coli'  apostolo 
Tommaso,  da  cui  la  cappella  si  intitola.  Questa  vetrata,  in  grisallle  rialzata  di  punti  policromi, 
con  stemmi  Da-Via  Bargellini,  fu  la  prima  disegnata  presso  la  Direzione  dei  ristauri,  e  in 
cartoni  grandi  al  vero  ;  limitando  cosi  il  compito  dell'  arte  vitraria  ad  una  intelligente  inter- 
pretazione con  abile  tecnica.  Il  disegno  della  vetrata  è  documentato  nel  modo  seguente.  I  bordi 
nell'  occhio  sono  presi  dalle  vetrate  di  San  Petronio.  Il  fondo  su  cui  campeggia  l' aquila  da  un 
frammento  al  Museo  Civico  di  Bologna.  Nella  bifora  la  tappezzeria  geometrizzata  da  frammento 
al  Museo.  I  medaglioni  o  compassi  con  istemmi  Da-Via  Bargellini  da  un  frammento  in  San 
Giovanni  in  Monte. 

Una  dicitura  in  basso  ricorda  il  dono  :  «  Ut  luceat  in  domo  dei  ad  honorem  sancti  Thomae 
apostoli  —  curatores  heredit.  Da-Via  Bargellini  f.  f.  mdcccxciii  ». 

L' altare,  in  marmo  d' Istria,  consta  di  una  grossa  mensa,  sorretta  sul  davanti  da  due 
colonnette.  È  un  tipo  dei  sec.  XIII-XIV.  I  capitelli  di  foggia  romanico-gotica  sono  ad  esempio 
di  un  antico  della  chiesa  stessa. 

SulF  altare  è  stata  posta  una  tavola  di  Jacopo  Forti,  con  data  dell'  anno  1485,  concessa  dal 
Governo,  e  che  era  nei  magazzini  di  questa  R.  Pinacoteca.  Ha  la  Madonna  in  trono,  con  San  Fran- 
cesco e  San  Bonaventura  ai  lati. 

La  cornice,  che  forma  ancóna,  è  disegno  della  Direzione  dei  ristauri  ;  in  istile  della  Rina- 
scenza primitiva,  intagliata  da  Vittorio  Fiori  in  Bologna. 

I  candellieri,  di  bronzo,  tipo  sec.  XV,  sono  a  disegno  della  Direzione;  e  fusi  dall'orefice  Zanetti. 
Sopra  1'  ancona  è  un  busto  di  San  Tommaso,  in  terra  cotta,  modellato  dallo  scultore  Giuseppe 

Romagnoli.  La  Direzione  domandò  al  giovane  artista  che  si  attenesse  ad  un  modellare  quasi 
ritratto  dal  vero,  come  usavasi  talvolta  dai  maestri  del  primitivo  Rinascimento,  e  questo  per 
interessare  intensamente  l' attenzione  del  pubblico  a  quella  figura  del  titolare  della  Cappella 
posta  senza  altri  ornamenti. 

II  pavimento  è  in  mattonelle  a  disegno,  di  terra  cotta;  cioè  di  terra  bianca  intarsiata 
sopra  terra  rossa.  La  Direzione  dei  ristauri,  col  consiglio  e  l' opera  del  capo-mastro  Cesare 
Moruzzi  e  di  Luigi  Gamberini  fornaciaro  a  Corticella,  tentò  non  infruttuosamente  di  ripristi- 
nare un  processo  medioevale  di  fabbricazione  per  queste  mattonelle,  di  cui  qualche  esempio 
erasi  rinvenuto  in  paese. 


Cappella  Calzoni. 
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Cappella  Calzoni  (o  delle  Stigmate).  —  La  pittura  murale.  —  Quanto  alle  idee,  scelte  liberamente  nella 
leggenda  francescana.  —  Quanto  alla  forma,  suggerita  dall'  arte  emiliana  e  lombarda  del  secolo  XV.  —  Dati 
archeologici  pel  disegno  della  vetrata,  in  San  Petronio,  San  Giovanni  in  Monte  e  al  Museo  Civico. 

Ai  31  luglio  1896  furono  compiuti  i  lavori  di  ristauro  e  decorazione  della  cappella  (2.;i  nel- 
1'  abside  a  cornu  Epistolae)  che  fu  in  antico  dei  Bottrigari,  pel  ristauro  attuale  assunta  dal 
cav.  Antonio  Dionisio  Calzoni,  e  intitolata  a  San  Francesco  in  memoria  di  un  suo  fratello 
Francesco  defunto. 

Le  tombe  dei  Bottrigari,  fra  cui  una  pietra  sepolcrale  colla  figura  giacente  di  Alessandro 
Bottrigari,  opera  di  Alfonso  Lombardi,  non  si  sono  potute  riavere  dal  Cimitero  Comunale. 


Pala  in  maiolica  (stile  Robbiano)  nella  Cappella  Calzoni. 


Il  cancello  in  ferro  fecesi  del  solito  tipo  Assisiate. 

Progettammo  ed  eseguimmo  l' altare  secondo  un  tipo  del  sec.  XIV.  In  marmo  d' Istria  e  a 
disegno  dell'  architetto  Edoardo  Collamarini. 

Sull'  altare  fu  posta  un'ancóna  di  maiolica,  imitazione  delle  cose  dei  Delia-Robbia;  anzi  fatta 
con  elementi  calcati  o  ricopiati  da  varie  opere  di  quei  maestri,  e  messi  acconciamente  in  composi- 
zione. È  la  scena  delle  Stimmate  all'Alvernia.  Vi  lavorò  a  modellare  le  figure  lo  scultore  Colombarini, 
nella  Fabbrica  di  maioliche  dei  fr.  Gennaro  ed  Arturo  Minghetti,  ai  quali  devesi  tutta  l'opera. 
La  Direzione  dei  ristauri  fornì  il  disegno  dell'  architettura  e  il  suggerimento  della  composizione. 

La  vetrata,  disegnata  dal  pittore  Alberto  Pasquinelli  sopra  uno  schizzo  della  Direzione,  è  una 
grisaille  a  rulli  chiaroscurati  combinati  con  piccoli  compassi  a  disegni  geometrici,  il  tutto  animato 
da  punti  colorati  e  da  piccoli  bordi  policromi.  La  composizione  è  studiata  sopra  frammenti  di 
antiche  vetrate  bolognesi. 

I  bordi  sono  tolti  dalla  vetrata  di  Giacomo  da  Ulma  in  San  Petronio.  La  tappezzeria  di  piccoli 
rulli  dipinti  a  margarite,  nell'  occhio  della  finestra,  è  copiata  dalla  vetrata  della  cappella  Bolognini 
(sec.  XV)  in  San  Petronio.  Il  tappeto  a  grisaille,  nei  vani  longitudinali,  è  una  combinazione  di 
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rulli  dipinti  presi  in  San  Giovanni  in  Monte  e  di  compassi  geometrici  imitati  da  un  frammento 
al  Museo  Civico.  Nei  due  medaglioni  o  compassi  centrali  il  fondo  damascato  è  rilevato  da  uno 
di  Giacomo  da  Ulma  (vetrate  in  Sau  Petronio),  e  la  forinola  del  simbolo  francescano  (il pax  vobis  delle 
braccia  colla  cordigiiera)  è  tratta  da  un  codice  miniato  del  secolo  XV  all'Archivio  di  Stato  in  Bologna. 
La  memoria  scritta  alla  base  della  vetrata  porta  queste  parole  :  «  Quasi  visitatio  angeli  tui  sol 
transiens  per  vitra  -  -  Lux  ipsa  tua,  Domine,  luceat  in  aetern.  Francisco  Calzonio.  mdcccxcvi  ». 
La  vetrata  fu  eseguita  in  Innsbruck  alla  Tiroler  Glasmalerei,  sopra  nostri  cartoni  a  gran- 
dezza reale. 

I  candelieri  sono  stati  studiati  dalla  Direzione  dei  ristauri  sopra  un  tipo  del  sec.  XV  che 
osservasi  in  un  affresco  di  Francesco  Cossa  nella  chiesetta  del  Baraccano  in  Bologna. 

Tutta  la  cappella  Calzoni  è  stata  dipinta  dal  nostro  collega  Achille  Casanova  e  dai  suoi 
compagni  i  pittori  De-Col  e  Breviglieri. 

Nel  disegnare  questa  decorazione  murale,  ci  attenemmo,  quanto  all'idea  ad  alcune  allusioni 
alla  meravigliosa  vita  di  San  Francesco,  e  per  la  forma  ai  suggerimenti  che  possono  dare  le  cose 
decorative  della  prima  metà  del  sec.  XV,  principalmente  della  regione  Emiliana  e  Lombarda,  senza 
pretendere  a  una  vera  ripetizione  letterale  di  motivi. 

Le  volte  della  cappella  Calzoni  sono  ad  azzurro  riccamente  stellato,  il  quale  scende  anche 
nelle  lunette.  Le  nerbature  sono  come  vestite  di  un  drappo  a  fiammante  rosso  e  giallo.  Nelle 
lunette  1'  apparizione  del  Cherubino  entro  il  nimbo  e  saettante,  qual  videsi  all'  Alvernia. 

Le  pareti  sono  come  apparate  di  una  ricca  stoffa  ad  allacciamenti,  tipo  notissimo  nel 
secolo  XV.  Questa,  da  noi  disegnata,  ha  1'  allacciamento  formato  dalla  Cordigiiera  francescana 
e  nei  comparti  si  alternano  questi  due  simboli:  il  cuore  infiammato  e  raggiante  da  cinque  stigmate 
col  verso:  in  foco  amor  mi  mise,  e  le  tre  corone  del  beato  regno  francescano  colle  parole:  povertà, 
obbedienza,  castità.  L' affresco  ha  dovuto  qui  essere  condotto  coi  grande  finezza  per  adeguarsi  alla 
finezza  mistica  dell'  idea.  Lo  zoccolo  è  a  comparti  di  chiaroscuro  con  fondi  di  porfido. 

II  pavimento  della  cappella  è  il  solito  massiccio  di  calce  e  strutto  di  mattoni,  ben  battuto, 
conforme  all'avanzo  dell'antico  pavimento  della  chiesa. 


Cappella  Centrale  dell'abside  (votiva  per  la  pace  dei  popoli).  —  Inaugurata  li  18  maggio  18!>9.  —  La 
pittura  murale  raffigura  il  poema  della  pace  in  terra,  come  storia  e  come  profezia.  —  Un  antico  Crocefisso  del 
secolo  XIV-XY.  —  L'altare  votivo.  —  La  scoltura  suscita  l'ipotesi  dell'ulivo  riliorente.  —  Intenzione  d'arte 
moderna.  —  Aspetto  tradizionale.  —  Le  vetrate  a  rulli  dipinti.  —  Tipo  bolognese  del  secolo  XV.  —  L'Annunciata 
ia  quella  di  mezzo.  —  L'  inno  delle  creature  di  San  Francesco  e  la  laude  alla  Povertà  nelle  due  laterali.  —  Di 
alcune  idee  sull'  arte  decorativa  nei  ristauri.  —  La  nuovissima  arte  dell'  abbellimento  da  un  innesto  sul  vecchio 
tronco  dell'  arte  italiana  del  secolo  XV.  —  La  lampada  votiva  per  la  fertilità  della  terra. 


Li  18  maggio  1899  venne  ajierta  la  Cappella  centrale  dell'  abside,  ricostruita  mercè  una 
sottoscrizione  popolare  all'  intento  di  dedicarla  a  Cristo  per  la  pace  dei  popoli  e  la  concordia 
sociale.  E  fu  l'idea  di  alcuni  cittadini,  di  alcune  dame,  di  alcuni  artisti.  Cosi  che  sembrò  pro- 
pizio per  l' apertura  il  giorno  in  cui  radunavasi  all'  Aja  la  Conferenza  intemazionale  per  la  pace. 

La  Cappella,  come  si  disse,  era  stata  ricostruita  tra  il  1891  e  1892. 

Dopo  una  sosta  non  breve,  la  Direzione  dei  ristauri  potè  formulare  il  progetto  di  allesti- 
mento decorativo  dell'  interno.  E  vi  si  pose  mano. 

Tutta  la  dipintura  murale  è  allusiva  alla  aspirazione  umana  verso  la  pace. 

Ed  è  opera  del  pittore  Achille  Casanova  e  dei  suoi. 

Nelle  vòlte,  azzurre  stellate  d' oro,  sono  rappresentazioni  simboliche  del  sole,  della  luna, 
della  terra,  delle  comete  con  alcuni  filatterii  svolazzanti  che  recano  certi  motti  di  Boezio  allu- 
sivi all'  armonia  degli  astri  quale  esempio  d'  ordine  pacifico  agli  uomini.  Dicono:  «  o  felix  hominum 
genus  —  si  vestros  animos  amor  —  quo  coelum  regitur,  regat  ». 

Mentre  i  festoni  di  frutti  e  di  fiori  che  vestono  e  lungheggiano  le  nerbature  ricordano 
1'  abbondanza  detta  nei  Salmi  orientali  compagna  della  pace. 
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Nella  lunetta  della  parete  di  sinistra  è  1'  allusione  alla  prima  pace  fatta  da  Dio  coli'  uomo. 
La  comparsa,  cioè,  del  clima  propizio  alla  civiltà,  la  fine  del  periodo  glaciale,  qual'  è  adombrata 
nel  racconto  Noetico,  prestò  1'  argomento.  L'  arca  è  posata  sull'  Aratat  —  in  rilievo  dorato,  sopra 
un  cielo  variopinto  dall'  arco  baleno  —  e  librasi  sull'  arca  la  colomba  coli'  ulivo.  Dalle  onde 
esce  la  leggenda  del  patto  nuovo:  arcum  meum  ponam  in  nubibus  —  foedus  pacis  meae  non 
movebitur. 

Di  rincontro  a  questa  che  può  dirsi  la  prima  pagina  del  poema  della  pace  in  terra,  nella 
lunetta  di  destra,  la  pittura  esprime  la  profezia,  che  è  nel  vangelo  di  San  Giovanni,  della  finale 
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La  prima  pace:  affresco  a  corrai  Evani/elii  (Cappella  centrale). 


unione  dell'  umanità,  pacifica  come  un  ovile.  La  verde  distesa  terrestre,  distinta  in  sue  parti  dai 
monumenti  più  salienti  dei  popoli  antichi  e  moderni,  è  come  ombreggiata  da  una  croce  d' oro,  a 
tralci  di  vite,  cha  reca  le  parole  fatidiche:  et  rex  futurorum  Christits.  Nei  filatterii  svolazzanti 
è  il  testo  del  Vangelo:  fient  unum  ovile  et  unus  pastor. 

Sotto  le  lunette,  un  alto  fregio  è  formato  da  un  allineamento  di  piante  d' Ileliantus,  il 
fiore  che  cerca  il  sole  come  la  buona  umanità  cerca  Dio.  E  dalle  piante  pendono  a  destra,  i 
libri  profetici  del  Vecchio  Testamento,  a  sinistra  le  Epistole  di  Paolo  e  di  Pietro,  raggianti 
d'  oro  e  aperti  là  dove  parlano  o  profetano  la  pace. 

Mentre  il  fregio  a  sinistra  ricorda  le  profezie  che  promettevano  in  Oriente  il  Pacificatore 
venturo,  e  quello  di  destra  alcuno  degli  annunci  che  del  Pacificatore  venuto  udì  attonito  il  mondo 
romano  e  greco,  il  momento  meraviglioso  del  grande  poema  divino  e  umano  della  pace  deve 
essere  simboleggiato  nelle  pareti  sottostanti  ai  fregi. 
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Ma  la  deliberazione  di  aprire  questa  cappella  votiva  nei  giorni  della  Conferenza  interna- 
zionale dell'  Aja  obbligò  a  troncare  la  continuità  logica  dell'  opera  decorativa,  e  a  indirizzare  i 
lavori  verso  una  tappa  più  prestamente  raggiungibile. 

Può  per  altro  giovare  alla  migliore  intelligenza  dell'  insieme  il  conoscere  che  nelle  due 
pareti,  ora  coperte  di  arazzo  colle  parole  -  -  et  in  terra  pax  -  udite  a  Betlem  nella  notte 
uatale  di  Cristo,  vengono  affrescate  appunto  due  figurazioni  di  quelle  voci  angeliche  anuunzia- 
trici  di  pace  agli  uomini  di  volontà  buona.  In  una  saranno  le  voci  angeliche  come  salienti 
dall'acqua  e  dalla  flora  dell'acqua;  nell'altra  come  dalla  terra  e  dalla  flora  della  terra;  unisona 
per  un  momento  la  natura  al  dolce  mistero  d'  amore. 

Ma  il  poema,  che  è  storia,  continua.  Pende  sull'  altare  un  antico  Cristo  dipinto,  in  croce, 
mediocre  opera  di  un  trecentista  che  si  indugiò  nei  primi  tempi  del  quattrocento  :  ma  1'  anti- 
chità dà  alle  immagini  una  venerabilità  armoniosa,  e  può  bastare  questo  tenue  senso  a  deter- 
minare una  preferenza  per  loro  negli  edifizì  sacri. 

Sopra  il  Pacificatore  crocifisso,  nell'  arcata  che  divide  la  crociera  quadrata  dalle  triangolari, 
splende  in  lettere  d'oro  il  pensiero  supplicativo  che  si  innesta  al  poema  illustrato  dalla  dipin- 
tura. Sono  queste  le  parole  :  «  cuncto  populo  christiano  pacem  et  unitatem  concede  Christe 

REX    NOSTER     IN     DIEBUS     NOSTRIS     ET     SEDAT     IN     CHARITATE    FRATERNITATIS     ET    IN    PULCHRITU- 
DINE    PACIS  ». 

E  sotto  è  l'altare  votivo,  disegnato  dal  Casanova  sopra  un'idea  della  Direzione  dei  ristami 
e  scolpito  nell'  officina  Canepa.  Di  marmo  istriano,  nella  forma  degli  antichi  altari,  a  quattro 
colonnette  con  pilone  centrale.  La  decorazione  scolpita,  pur  rispettando  in  esso  la  tradizionale 
struttura  architettonica,  intende  suscitare  P  ipotesi  che  1'  altare  sia  composto  di  tronchi  e  tavole 
del  simbolico  ulivo,  le  quali  rivegetano  e  sbocciano  in  foglie,  frutti  e  radici  con  ideali  simmetrie 
per  formare  così  i  capitelli,  le  basi,  le  cornici. 

Nel  tronco,  o  piloncino  centrale  dell'  altare,  è  scolpito  il  voto,  e  cioè  : 

DEO    PATRI    UT   PER   CHRISTUM    D.   N. 

PAX    CONCILIETUR    IN    ORBE   CHRISTIANO 

VIS   OMNIS   DE   MEDIIS   TOLLATUR 

LUXUS    CUPIDITATES   COHIBEANTUR 

LOCUPLETIUM    ET    EGENORUM    RATIONES   CIVILITER   COMPONANTUR 

SACELLUM    ALTARE    EX    VOTO. 

Tutt' attorno  all'altare,  lo  zoccolo  della  cappella  è  dipinto  in  affresco  e  grafito  d' oro.  Figura 
una  ricca  stoffa,  rossa  e  verde,  che  mostra  in  oro  disegnata  una  siepe  di  rosai  campestri  fioriti 
(églatine)  e  allacciati  da  un  nastro  che  porta  ritmicamente  i  nomi  dei  vari  popoli.  Mentre  ricorre 
sull'  architrave,  a  cui  la  stoffa  è  appesa,  il  mirabile  imperativo  di  Cristo  detto  a  tutti  :  «  man- 
datimi novum  do  vobis  :  dilìgitc  vos  invicem  ». 

Neil'  abside  della  cappella,  le  tre  grandi  finestre  bifore  con  occhio  sovrastante  sono  chiuse 
da  vetrate  a  tappeto  di  rulli  dipinti,  con  compassi  a  figura  e  allacciamenti  di  filatemi.  Anch'  esse, 
codeste  vetrate,  si  rannodano  al  pensiero  generale  della  decorazione. 

Poiché  quella  di  mezzo  ricorda  l' Annunciazione  di  Maria  come  initium  pacis  mediante 
1'  amore  ;  quella  a  destra  dell'  altare,  col  Sole  e  i  versetti  dell'  inno  delle  creature  composto  da 
San  Francesco,  allude  ad  un  principio  di  pace  mercè  l'ammirazione  umile  della  natura;  e  infine 
quella  a  sinistra  con  Damigella  Povertà  e  la  laude  di  essa  cantata  dai  lirici  francescani,  non  è 
troppo  arduo  comprendere  come  accenni  anch'  essa  ad  un  altro  principio  di  pace. 

Questo  tipo  di  antiche  vetrate  bolognesi,  a  rulli  di  Murano  dipinti  in  grisaille  con  tocchi 
di  giallo  d'  argento,  fu  ricostruito  coli'  aiuto  di  frammenti  di  vetrate  del  sec.  XV  che  esistono  in 
San  Giovanni  in  Monte  e  di  una  bella  finestra  del  1484  posseduta  dalla  Fabbrica  di  San  Francesco. 
Il  tappeto  di  rulli,  rialzato  da  piccolissimi  vetri  di  colore  negli  interstizii  dell'  assembramento 
reticolare,  dà  1'  effetto  di  un  prato  fiorito.  I  bordi  sono  tratti  dalle  vetrate  quattrocentesche  di 
San  Petronio. 

I  cartoni  della  finestra  di  mezzo  furono  disegnati  e  dipinti  dal  Casanova.  Neil'  occhio  è  il 
Santo  Spirito,  e  nella  bifora  in  due  medaglioni  Gabriele  e  Maria.  In  basso  la  dicitura  (memoriae 
d.  Mariae  Morelli  h.  cellae  in  christianae  pacis  votum  constr.  piae  in  primis  [(intrici  ex  dono 
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domini  Calisti  Ghigi  conjug.  MDCCCXCV )  ricorda  il  nome  di  una  graziosa  gentildonna  che  fu 
delle  prime  a  favorire  l' idea  della  cappella  votiva  per  la  pace. 

Le  altre  due  finestre  furono  anche  disegnate  in  Fabbriceria,  e  dal  pittore  Pasquinelli  in 
grandezza  d'  esecuzione. 

Io  quella  dell'  Inno  alle  creature,  nell'  occhio,  è  il  viso  fiammante  e  giovanile  di  Frate  Sole, 
e  attorno  il  primo  versetto  dell'inno:  laudato  sii  mio  Signor  per  misser  frate  sole  che  di  te 
porta  significatione.  E  nei  medaglioni  o  compassi  circolari  della  bifora,  in  tanti  filatterii  svolaz- 
zanti, seguono  gli  altri  versetti. 


La  pace  finale:  affresco  a  corriti  Epistolae  (Cappella  centrale). 


Nell'altra  vetrata  laterale,  quella  colla  laude  alla  Povertà,  nell'occhio,  è  la  testa  di 
Damigella  Povertà,  «  la  donna  più  cara  »  di  San  Francesco  :  e  attorno  il  verso  :  dolce  amor  di 
povertade  quanto  ti  dobbiamo  amare!  Ed  altre  piccole  strofe  abbreviate  della  laude  seguono  nei 
compassi  della  bifora  sottostante. 

Tutte  tre  le  vetrate  furono  eseguite,  sui  nostri  cartoni  colorati,  nella  Tiroler  Glasmaìerei 
di  Innsbruck. 

Nella  parete  a  corna  Epistolae,  qui  come  nelle  altre  cappellette  absidali  del  San  Francesco, 
si  trovarono  le  traccie  della  doppia  vaschetta  per  la  purificazione  delle  mani  e  dei  vasi  sacri, 
e  dell'  armadiolo  o  ripositorio  degli  arredi  secondo  il  costume  del  sec.  XIII.  La  nicchietta  del 
Puritìcatorio  fu  decorata  in  affresco,  con  una  pianta  di  bianco  giglio  fiorito,  resa  significativa  dal 
versetto  :  lavabis  me  et  super  nivem  dealbabor. 

In  questa  cappella,  nella  parete  a  corna  Evangelii,  fino  dal  1894  fu  posto  un  cenotafio  in 
memoria  del  card.  Battaglini ,  arcivescovo  di    Bologna,    che    primo    favorì    la    ricostruzione    della 
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cappella.  Il  monumento,  in  marmo  greco  e  mosaici,  di  stile  Cosmatesco  del  secolo  XIII-XIV, 
fu,  a  disegno  della  Direzione  dei  lavori  e  del  Collamarini,  studiato  ed  anche  scolpito  sopra  modelli 
tratti  da  alcune  di  quelle  piccole  architetture  che  i  Cosmati  lasciarono  nelle  basiliche  di  Roma. 
Accenneremo  qui  come  nel  disegnare  e  condurre  la  decorazione  di  questa  cappella  votiva 
abbiamo  creduto  miglior  consiglio  informarci  allo  spirito  di  quell'  arte  antica,  che  tante  cose 
belle  operò  nella  prima  metà  del  secolo  XV  in  Emilia  e  Lombardia,  ma  senza  tentare  alcuna 
ripetizione  di  quei  motivi  e  di  quelle  trovate,  senza  posporre  mai  ogni  nuovo  desiderio  di  idealità 
e  di  forma  alla  pretesa  necessità  della  fedele  imitazione. 

Del  resto,  la  decorazione  delle  cappelle,  così  intimamente  vincolata  all'  esercizio  rituale  del 
culto,  alle  manifestazioni  personali  della  pietà,  si  sottrae  logicamente  al  rigore    dell'  archeologia. 

Il  rito ,  esso  stesso ,  ha  mutato  lentamente ,  attraverso  i 
secoli,  e  induce  attorno  a  sé  un  insieme  di  trasformazioni. 
Può  bastare  che  in  un  grande  monumento ,  le  decorazioni 
accessorie,  come  queste  delle  piccole  cappelle,  non  turbino 
la  maestosa  sinfonicità  dell'  architettura  generale  e  non 
manchino  alla  bontà  del  compito,  che  gli  antichi  decoratori 
osservavano,  quello  di  promuovere  e  circondare  di  nobili  e 
soavi  incanti  l' elevazione  del  pensiero  e  del  sentimento 
verso  Dio.  Potremmo  dire  che  noi  abbiamo  osservato  volen- 
tieri della  decorazione  vigente  nella  prima  metà  del  sec.  XV 
la  tonalità  generale,  schietta,  potente,  fiduciosa  nel  colore  ; 
il  consiglio  di  assicurare  il  disegno  delle  cose  con  profila- 
ture di  nero  ;  l' impiego  dell'  oro  e  del  nero  come  poderosi 
mezzi  di  assembramento  e  di  armonia;  cercando  poi  sopra 
tutto  di  dare  sviluppo  alla  tendenza  ideale  che  caratterizza 
in  quel  momento  storico  1'  arte  decorativa ,  desiderosa  di 
rallegrare  la  vecchia  tradizione  romanica  e  giottesca  con 
sorrisi  di  naturale  nuovamente  tolto  alla  flora  e  con  ispunti 
personali  di  lirica.  Questa  tendenza  caratteristica  del  periodo 
d'arte  imminente  alla  Rinascenza  non  potrebbe  oggi  essere 
invocata  più  opportunamente,  dacché  l'intento  di  rendere 
la  decorazione  espressiva ,  simbolica  e  poetizzante  è  una 
delle  note  più  savie ,  elevate  e  geniali  dell'  arte  moderna. 
Così  che  il  concetto  nostro  fu  tanto  rispettoso  della  tradi- 
zione quanto  in  armonia  colla  modernità.  Sul  vecchio  tronco 
dell'  arte  decorativa  italiana  del  secolo  XV  fu  fatto ,  qui 
come  altrove,  l' innesto  dà  cui  germoglia  la  nuova ,  giova- 
nissima arte  dell'abbellimento,  piena  di  idee,  di  simboli,  di  allegorie,  in  veste  semplice  e  naturale, 
umile  ammiratrice  della  natura  e  di  quanto  fiorisce  dai  cuori  e  dai  prati.  Movimento  d'  arte  a 
cui  manca  tuttavia  un  nome  caratteristico  definitivo;  aspirazione  che  sale  da  punti  varii  e  lontani; 
movimento  armonioso  di  affinità  che  si  ignorano  ma  si  avviano  inconsciamente  ad  aggrupparsi. 
Alcuni  lo  dicono  «  lo  stile  floreale  »,  altri  «  V  arte  simbolica  ».  Ma  sono  impazienze.  Le  modalità 
e  le  varie  inclinazioni  che  manifestansi  nella  lunga  vita  dell'  arte  prendono  nome  di  stile  quando 
giungono  all'autunno  loro  e  sfasciansi,  molto  più  propriamente  di  quando  prendono  a  fiorire. 

Alcun  tempo  fa,  cioè  nel  dicembre  1899,  si  sospese  in  questa  cappella  una  grande  lampada 
in  ferro  battuto,  sul  tipo  delle  antiche  a  corona  (phara  coronata).  Disegnata  dal  Direttore  dei 
instauri  e  dal  pittore  Casanova,  fucinata  da  Sante  Mengazzi.  Quando  questo  lampadario,  ideato 
con  pensiero  votivo  per  la  fertilità  della  terra  e  la  pace  del  lavoro  umano,  venne  issato,  molta 
folla  conveniva  in  San  Francesco  a  certe  Ore  di  musica  sacra. 

«  Chi  non  ha  visto  (scrisse  allora  Damigella  Povertà)  là  in  alto,  sotto  le  vòlte  d'  azzurro 
stellato,  di  sopra  le  siepi  d' oro  dei  cancelli,  nella  penombra  del  tramonto  che  crepita  appena 
nei  mille  colori  delle  vetrate,  là  librata  nello  spazio,  davanti  l'altare  sacro  alla  pace  dei  popoli 
la  lampada  votiva  sospesa  ieri  in  San  Francesco,  non  ha  visto  una  piccola  meraviglia. 

»  Chi  non  ha  visto  il  mio  amico  Tubalcain,  fiero  e  forte  nel  battere  sull'  incudine  forte  e 
gentile  nel  piegare  il  ferro  alla  poesia,  quando  ieri  in  San  Francesco  stava  sospingendo  in  alto 


Lampada  votiva  per  la  fertilità  della  terra. 
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quella  corona  di  fiori  d'oro  e  di  luci  scintillanti,  leggiera  a  guardarla  ci  une  una  meteora  crepu- 
scolare, greve  a  volerci  parecchie  braccia  nerborute  per  trarla  su,  non  ha  visto  Vulcano  stesso 
in  persona,  fatto  dritto  e  cristiano,  che  manda  in  Paradiso  un  gioiello  per  la  più  bella  e  più 
benedetta  fra  le  madonne. 

»  Tubalcain  è  il  nome  che  ha  il  mio  amico  nello  studio  di  San  Francesco  ;  al  secolo  si  chiama 
Santo  Mingazzi,  ed  ha  sua  bottega,  là  presso  la  vecchia  basilica  di  Santo  Stefano. 

»  Sono  così  contenta  anche  di  lui  oggi,  che  voglio  dirlo  alla  gente. 

»  In  verità  codesta  lampada,  in  ferro-battuto,  è  molto  più  che  un  ordegno  di  ferro.  Pensata 
in  un  silenzio  delle  cose  da  un  piccolo  ammiratore  di  Toltstoi,  pazientemente  disegnata  da  un 
altro  amico  mio,  il  Casanova,  essa  vuol  essere  un  poema,  e  lo  è.  L'arte  ebbe  una  intenzione 
buona  e  sociale. 

»  Come  un'  idea  la  lampada  sta  nell'  aria,  come  una  preghiera  essa  sale  chiedendo  al  cielo 
la  feracità  agricola  e  la  propiziazione  del  clima  ;  poiché  la  pace  dei  popoli  da  niuna  alleata  è 
meglio  confortata  come  dall'  abbondanza  dei  frutti  della  terra. 

»  I  poeti  dell'antichissimo  oriente  dissero  per  primi  questo  pieno  augurio  all'umanità: 
fiat  pax  et  abundantia  in  turribus  tuis. 

»  Sempre ,  ed  anche  oggi ,  il  lieto  drappello  delle  idealità  sociali  si  avanza  così.  La  Pace , 
bionda  fanciulla,  coli' ulivo  si  inoltra,  spesso  baciando  la  Giustizia,  forte  vergine  in  porpora  e 
scettro ,  che  è  alla  sua  destra  ;  mentre  l' Abbondanza ,  gioconda  donna  coronata  di  fiori  e  di 
spiche,  ora  la  precede,  ora  la  segue,  sempre  le  è  compagna. 

»  La  mia  lampada  è  così  fatta. 

»  Sopra  un  prato  a  ghirlanda  di  auspicale  trifoglio  luciccano,  a  guisa  di  un  vapore  fosfo- 
rescente, le  parole  del  miglior  voto  umano  a  Dio,  e  dicono:  «  ut  flores  vere,  fruges  aestu,  fructus 
»  autunno,  clementia  Meme,  ad  vitam,  ad  pacem,  ad  laetitiam  hominis  ». 

»  Preghiamo  fiori  alla  primavera,  messi  all'estate,  frutti  all' autunno,  clemenza  all'inverno 
perchè  ne  abbia  vita,  pace  e  letizia  l'umanità;  dice  la  lampada,  e  parla  a  nome  dei  grandi 
popoli  cristiani  d' Europa  e  delle  Americhe,  di  cui  le  imprese  vincitrici  e  gloriose  pendono 
all'  ingiro. 

»  E  una  festa  di  fiori,  bizzarre  grazie  venute  dalle  foreste  della  Guiana,  fiori  di  Zygopetali 
eleganti  sale  su  dalla  ghirlanda  di  trifoglio  e  spandesi  e  intrecciasi  di  sopra  quasi  a  dare  forma 
vivente  e  volante  alla  piccola  costellazione  di  ferro  dorato. 

»  Viva  e  voli  il  vecchio  e  nuovissimo  augurio  della  mia  lampada,  e  nel  secolo  che  arriva 
diventi  volontà  degli  uomini,  buona  universale  volontà.  Non  mancherà  allora  di  essere  anche 
volontà  suprema. 

»  Di  ferro  foggiò  la  lampada  il  mio  amico  Tubalcain  e  durerà.  E  forse  vedrà  questa  vittoria. 
Quando  tutta  la  terra  arabile  fumerà  di  arature  e  di  fatica  umana  e  serena  perchè  a  tutti  frut- 
tuosa ;  e  Italia,  giardino  di  Europa,  con  lieto  fato  altrice  sempre  di  bellezza,  la  innonderà  anche 
d' inverno  di  fiori.  Poiché  gli  scogli  baciati  dal  mare  e  dal  sole  di  mezzodì,  perfino  gli  scogli, 
non  più  asseragliati  di  dighe  e  di  insidie  esplodenti,  saranno  per  la  letizia  degli  uomini  e  dei 
loro  amori  quando  tutta  la  terra  arabile  sarà  arata. 

»  Allora  la  mia  lampada,  si  dirà  che  fu  di  fanciulla  prudente,  mentre  oggi  forse  qualche 
economista  mi  dice  fatua.  E  si  cercherà  di  me. 

»  Dove  sarà  Damigella  Povertà  allorché  tutta  la  terra  arabile  sarà  arata  per  la  prosperità 
della  specie,  tutti  gli  scogli  saranno  a  coltura  di  fiori  per  la  sua  allegrezza?  Vivrà  essa  tuttavia 
come  il  corvo  che  non  semina  e  pur  si  nutre,  come  il  giglio  che  non  fila  e  non  tesse  ed  è  meglio 
vestito  dei  re? 

»  Forse  si.  Basterà  anche  allora,  come  basta  oggi,  essere  innamorati  di  qualche  grande 
amore  per  essere  poveri  e  contenti  di  esserlo  ('). 


(')  Vedi  Resto  del  Carlino,  N.  34<J,   13  dicembre  1899. 
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Cappella  Spada  (o  del  B.  Guido  Spada).  —  Un'  arca  in  majolica,  a  imitazione  di  opera  faentina  del  secolo  XV.  — 
In  Faenza  imitavano  lo  smalto  Limosino.  —  La  decorazione  murale  a  rilievo  e  pittura.  —  Simboleggia  la  festa  di 
Bologna  perla  revoca  dell' interdetto  nel  1334.  —  1/ antico  versetto  :  Bononia  sensata  plaudet  per  Guidonem  liberata. 


maiolicate 
ripetere  un 


La  decorazione 
interna  di  questa 
cappella  è  cosa  com- 
piuta negli  ultimi 
giorni  del  1899. 

Fino  dal  189G 
vi  si  pose  un  altare 
di  broccatello  vero- 
nese ,  conforme  un 
tipo  noto  del  se- 
colo XIV. 

La  cappella 
volevasi  destinata 
a  raccogliere  gli 
avanzi  di  alcuni 
venerabili  frati  dei 
secoli  XIII  e  XIV, 
fra  cui  un  b.  Guido 
Spada;  avanzi  por- 
tati in  altre  chiese 
quando  il  tempio  al 
principio  del  se- 
colo XIX  fu  ridotto 
a  Dogana.  Epperò 
si  pose  sull'  altare 
un'arca  in  majolica, 
modellata,  dipinta  e 
smaltata  dai  fratelli 
Arturo  e  Gennaro 
Minghetti  di  An- 
gelo ,  majolicari  in 
Bologna,  sopra  di- 
segno dato  dalla  Di- 
rezione dei  ristauri. 

Ideammo  que- 
st'  arca  secondo  una 
foggia  del  secolo  XV 
e  in  isti  le  Rina- 
scenza. Tutto  è  di- 
pinto e  chiaroscu- 
rato a  gradazioni  di 
ÌAeu,  con  lumeggia- 
ture di  bianco  ;  solo 
nelle  cornici ,  den- 
telli ed  ovoli  sono 
in  giallo-verde.  Le 
statuette  dei  frati 
hanno  nelle  carni  la 
terra  naturale  senza 

Pittura  muralo  della  cappella  Spada.  smalto  e    le    tonache 

in  bigio  chiaro  secondo   che    vedesi    in   alcune   opere    Robbiane.    Ci    siamo   studiati  di 
genere    ceramico,    che    usò    anticamente   in    Faenza   forse   per  imitazione   dei   grandi 
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smalti  Limosini  chiaroscurati  in  bleu.  Al  Museo  Civico  di  Bologna  conservasi  un  preziosissimo 
esempio  di  quelle   opere  di    Limoges ,    che   colla    majolica   si   cercava   allora  imitare. 

Le  piccole  statue  furono  modellate  dal  giovane  scultore  Colombarini ,  bolognese.  Tutta 
1'  opera  fu  dono  del  cav.  Federico  Vellani ,  segretario  del  Liceo  Eossini. 

Nel  1898  si  intraprese  la  dipintura  delle  pareti  ;  anche  qui  coli'  intento  di  dare  ad  una 
allegorìa  relativa  alla  dedicazione  del  sacro  ambiente  una  forma  artistica  la  quale  pure,  essendo 
composizione  nostra,  tutta  nostra,  ed  acconcia  ad  esprimere  un  nostro  piccolo  poema  relativo 
alle  gesta  di  Fra  Guido  Spada,  si  mantenesse  nondimeno  in  armonia  colle  tradizioni  dell'arte 
decorativa  di  transizione  fra  Medioevo  e  Rinascenza. 


Arca  di  Fra  Guido  Spada  (Maiolica  imitazione  delle  faentine  del  sec.  XV). 


Il  senso  dell'  allegoria  può  essere  chiarito  da  questo  breve  racconto.  Bologna  ribellatasi  al 
Legato  papale  Bertrando  del  Poggetto,  quello  stesso  che  qui  fece  bruciare  il  De  Monarchia  di 
Dante,  era  stata  colpita  d'interdetto,  e  lo  Studio,  con  numeroso  stuolo  di  professori  e  scolari,  aveva 
dovuto  emigrare  a  Castel  San  Pietro.  A  nulla  valevano  le  ambascierie  ;  Benedetto  XII  rifiutava. 
1'  assoluzione.  Quando  Guido  Spada ,  il  frate  pacificatore  delle  fazioni ,  l' uomo  santo  popolare . 
andato  a  Roma,  ottenne  con  austere  parole  la  ^voca  dell'  interdetto. 

«  Bononia  sensata  plaudet  per  Guidonem  liberata,  nani  desolata  nimis  fuerat  privata 
divinis  »  ;  questo  versetto  è  di  un'  antica  laude  scritta  in  onore  di  Fra  Guido. 

Ed  è  la  festa  di  Bologna  al  frate  liberatore  che  la  decorazione  da  noi  ideata    simboleggia. 

L' alto  zoccolo  tutt'  attorno  è  costituito  di  un  paramento  di  mattonelle  a  rilievo,  di  cui 
l'assembramento  raffigura  la  cerchia  di  Bologna.  Le  fosse  sono  ricordate  da  una  fioritura  di 
ninfee  galleggianti  che  forma  come  una  stoffa,  e  sovrasta  il  girone  delle  mura  merlate  e  delle 
"massiccie  porte.  Da  esso  balza  fuori  una  gran  festa  di  garofali  in  fiore;  a  buon  fresco.  E  come 
al  di  là,  a  modo  di  arazzo  che  salga  a  vestire  le  pareti,  una  simbolica  rappresentazione  dell'  antico 
palazzo  del  Comune,  allegro  per  cento  stemmi  delle  Compagnie  popolari  che  ne  pendono,  per 
verdi  zone  di  alloro  che  lo  ricingono,  per  una  fioritura  improvvisa  di  tutte  le  parassite  nicchiate 
nella  vecchia   muraglia,  per  cento  campane  d'oro  che  cariglionano  da  tutte  le  finestre. 
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Tutta  questa  decorazione  fu  opera  del  pittore  A.  Casanova  e  dei   suoi   colleghi,    e    a    spese 
di  una  pia  signora,  del  casato  stesso  di  Fra  Guido,  la  marchesa  Teresa  Spada,  che  prese  in  suo 

patronato  la  Cappella. 

Anche  la  grìsaille 
rialzata  di  alcune  colo- 
razioni, che  continua  il 
senso  festoso  della  deco- 
razione murale  mercè 
una  fioritura  di  Iris  e 
di  Melograni  ,  e  nella 
quale  pure  osservandosi 
il  tradizionale  effetto 
delle  antiche  grisailles 
colorate ,  si  è  cercato 
esprimere  un  pensiero 
d' arte  che  sia  vivente , 
anzi  che  soltanto  una 
imitazione  archeologica, 
è  sopra  cartoni  del  Ca- 
sanova. 


Pittura  murale  della  eappella  Santi. 


Cappella  Santi.  —  La 
decorazione  murale.  —  Festa 
imi  (urna  alla  Madonna.  — 
Gigli,  lampade  e  profumiere. 

—  Vetrata  a  grisaille;  tipo 
di  secolo  XV  da  documenti 
bolognesi.  —  Pavimento  di 
tipo  romano.  —  Una  pala  di 
Pietro  de  Lianori  (secolo  XV). 

—  Arredi  dell'  altare. 

Il  10  dicembre  1899, 
tolte  le  impalcature  e  i 
velarii ,  apparve  finita 
un'altra  cappella,  l'istau- 
rata ed  abbellita  per  ge- 
nerosa pietà  della  fami- 
glia Santi  in  memoria 
ancora  dei  parenti 
defunti. 

Tutta  la  decorazione 
murale ,  pensata  dalla 
Direzione  dei  ristauri , 
affrescata  dal  Casanova 
e  dai  suoi  colleghi  di 
studio  ,  vuole  simulare 
un  ambiente  messo  a 
festa  notturna  o  serenata 
in  onore  della  Madonna. 

Le    vòlte    sono    un 


velario    di    porpora    trapunto    di    fiori    d'oro,    che    nasconde    l'azzurro    lontano    della    notte,    il 
quale  appare  invece  nelle  lunette. 
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Tutte  le  pareti  sono  come  chiuse  da  un'  alta  pergola  vestita  di  rame  di  gigli,  fra  cui 
pendono  moltissime  lampade  d'oro  e  cristallo.  E  la  pergola  sale  su  da  uno  zoccolo  a  comparti 
marmorei  festonato  di  frutti,  sul  quale  posano  tutt'  attorno,  in  stretta  fila,  grandi  profumiere  di 
rilievo  e  dorate,  da  cui  escono  quieti  vortici  di  incenso.  Mentre  tutti  i  piedi  delle  profumiere 
vedonsi  allacciati  da  un  filaterio  elio  reca  una  litania  di  lodi  e  di  invocazioni  a  Maria. 

La  vetrata  è  tratta  con  leggiere  varianti  dal  frammento  di  antica  grisaille,  già  in  San  Dome- 
nico, ora  al  Museo  Civico.  Disegnata  dal  pittore  Pasquinelli,  in  cartoni  di  grandezza  il  vero,  fu 
dipinta  su  vetro  dai  signori  Fabbri  in  Bologna. 

L' altare  è  in  marmo  d' Istria,  del  solito  tipo  a  colonnette  di  sec.  XIII.  Questi,  come  i 
candelieri  in  bronzo  di  una  forma  consueta  nel  sec.  XIV,  sono  cosa  studiata  e  disegnata  presso 
la  Direzione  dei  ristauri.  E  così  il  ciborio,  che  è  di  cuojo  cesellato  e  dorato,  ripete  una  forma  usata 
anticamente  quando  la  teca  eucaristica  dalla  mensa  dell'  altare  potevasi  ancora  sollevare  in  aria 
mediante  un  piccolo  congegno  per  1'  elevazione  del  Corpo  di,  Xto. 

Sull'  altare  fu  collocata  una  interessantissima  pala,  dipinta  da  Pietro  de  Lianori  bolognese, 
un  artista  quasi  ancora  giottesco  benché  vivente  alla  metà  del  sec.  XV.  La  quale  tavola, 
colla  Madonna  e  i  Santi  Girolamo  e  Petronio  a  intera  figura  in  tre  comparti  grandi,  con  altri 
santi  protettori  di  Bologna,  a  mezza  figura,  in  cinque  confarti  sujieriori,  tutta  ben  conser- 
vata, si  ha  qualche  motivo  a  credere  che  fosse  nel  1804  passata  da  San  Francesco  ai  solai  della 
Pinacoteca,  dove  ancora  era  nel  1886. 

Il  pavimento,  in  opera  mista  di  laterizii  ottagonali  rossi  e  di  musaico  a  tasselli  di  marmo 
bianco  e  nero,  fu  suggerito  da  un  pavimento  romano  dissepolto  nel  1898,  nei  campi  dove  fu 
Claterna  (Quaderna)  presso  a  Bologna. 

La  cappella,  apparteneva  anticamente  alla  famiglia  Pellegrini  e  la  Guida  del  1755  indica 
sull'  altare  «  una  Madonna  col  puttino  di  rilievo  con  li  santi  Rocco  e  Sebastiano  ». 

Riparata  dalla  famiglia  Facchini  nel  1845,  erasi  di  nuovo  fatta  squallidissima  quando 
nel  1898  fu  concessa  alle  cure  dei  fratelli  Santi. 

Il  seguente  titolo  è  stato  scolpito  in  un  pilone  d' ingresso  : 

In  memoria  pia  dei  genitori  Giuseppe  ed  Angiola,  del  fratello  Aristide,  la  cappella 
restituirono  all'  antica  forma  e  decorarono  di  altare,  di  pitture,  di  vetri,  di  cancelli 
Livio,  Silvio,  Giulio,  Emilio,  Alfredo  ed  Elisa  Santi  l'anno  mdcccic. 


XII 


RISTAURO  DELLA  FACCIATA  AUSTRALE  DEL  TRANSETTO 
E  RICOSTRUZIONE  DELL"  ATRIO 


Come  fu  annunciato  il  progetto.  —  Sagra  notturna  del  San  Francesco  come  a  Westminster.  —  Cadano  le 
mura  straniere!  —  Inizio  dei  lavori  nel  1893.  —  Le  fondazioni  del  transetto.  —  Demolizione  della  cappella  del  1672. 
Ristauri  alla  cuspide.  —  Gli  avanzi  dell'  atrio  del  secolo  XIII.  —  Nel  1402.  —  Progetto  definitivo  dei  ristauri. 
—  La  Commissione  Conservatrice  e  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  approvano  i  lavori.  —  L'atrio  ricostruito 
nel  1898.  —  La  ruota  della  facciata  del  transetto.  —  La  torre  di  mastro  Antonio  restituita  nella  sua  visualità 
primitiva.  —  Due  progetti  per  1'  alzato  siili'  atrio.  —  Ristauro  della  cappella  presso  il  campanile  piccolo. 

«  1  gennaio  1893. 

»  L'altra  notte,  mentre  per  le  piazze  deserte,  sotto  i  portici  oscuri,  si  addensava  la  nebbia,  e 
niuno  passava  per  la  vecchia  seliciata  di  San  Fran- 
cesco ,  un  chiarore  accendevasi  dentro  le  finestre 
del  tempio.  I  raggi  di  luce  allungavansi  fuori  tra- 
verso le  vetriate  dipinte,  portando  via  per  l'aria 
le  immagini  dei  santi  che  lontano  colorivansi  come 
sospese  nel  buio  a  guisa  di  un  immenso  arco  baleno. 

»  E  canti  liturgici,  cori  di  voci  squillanti 
come  argenti,  udivansi  dentro,  accompagnati  dal- 
l' organo. 

»  Qualche  passante,  soffiando  contro  l' umida 
freddura  ,  fermavasi  un  istante  alla  misteriosa 
novità.  E  pensava  :  —  nemmeno  a  notte  alta  gli 
illustrissimi  Fabbriceri  di  San  Francesco  lasciano 
dunque  requie  ai  cittadini  !  — 

»  Cantavano  i  cori  :  «  sorgete  o  santi  di  Dio 
dalle  vostre  mansioni,  santificate  il  luogo,  bene- 
dite alla  plebe,  sorgete  ad  annunziare  la  verità 
del  Signore  nella  notte,  e  nel  primo  mattino  la 
sua  misericordia  ».  E  quando,  risvegliato  dal  vecchio 
manovale  col  grido  —  e'  è  gente  in  San  Fran- 
cesco, —  sono  corso  e  spingevo  1'  uscio  del  cam- 
panile di  mastro  Antonio  di  Vincenzo,  ho  udito 
appunto  quei  versi  del  Rituale. 

»  Per  le  navate  c'era  folla;  tutta  una  cit- 
tadinanza che  non  vidi  mai,  variopinta  delle  foggie 

di  sei  secoli,  onesta. e    lieta    nei  volti.    Dal  recinto  chiuso  del    còro  saliva  sii  cantando  pel  gran 
vano  del  tempio,  ad    ampie    spire,    un    lungo    corteo    di  vescovi,  di   frati,  di    diaconi,   gaudiosi 


Cappella  del  1672  (demolita). 
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fantasmi  di  neve  e  d'  oro  ;  che  volando  pian  piano  lasciava  lungo  le  pareti  e    le    altissime  vòlte 
uno  strascico  di  vivida  luce  opalina  e  quieti  vortici  d' incenso. 

»  Intanto  sul  tramezzo  del  coro,  seduto  all'  organo,  ho  riconosciuto  il  profilo  di  un  piccolo 
vecchio  amabile.  Padre  Martini,  a  testa  alta,  sorridendo,  lanciava  e  raccoglieva  tra  le  pause  dei 
cori  una  maestosa  armonia.  Ma  il  celebre  musicista  non  ancora  mi  perdonò   di    avere   strappato 


Transetto  ed  abside  a  sud  prima  dei  ristaviri. 


perfino  gli  arpioni  delle  sue  vecchie  cantorie,  e  mi  rispose  secco:  -  -  Sono  seicentonovantadue 
anni  che  Innocenzo  IV  consacrò  la  chiesa.  — 

»  Ogni  anno  dunque  in  San  Francesco,  come  una  volta  a  Westminster,  nel  cuor  della  notte 
la  festa  della  sagra  si  rinnova.  E  di  sotto  il  pavimento,  dai  terreni  circostanti  che  furono  cimitero, 
brulicano  fuori  le  parvenze  dei  sepolti;  glorioso  convegno  di  spiriti  lucenti  e  beati. 

»  Raccolti  in  un  gruppo,  nell'  ampie  toghe  ornate  di  vajo,  vidi  parecchi  legisti.  I  Glossatori 
erane  calati  dalle  loro  tombe.  Riconobbi  Accursio,  Odofredo,  Romanzi;  ma,  ahi!  Francesco 
d'  Accursio,  l' illustre  riformatore  delle  leggi  inglesi,  non  era  tra  i  presenti.  I  versi  di  Dante  mi 
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correvano  alla  memoria,  quando  il  buon  Romanzi  pensò  lodevolmente  di  rassicurarmi.  E  mi  disse 
sottovoce:  —  una  ragazzata  da  scolaro  pubblico  quella  Divina  Commedia!  - 

»  Più  oltre  la  folla  faceva  largo  attorno  a  madonna  Francesca  da  Polenta.  Il  popolo  di 
Bologna  si  compiacque  a  ragione  di  quella  bellezza.  Non  lungi,  stavano,  affisandola,  i  morti  gloriosi 
della  battaglia  di  San  Rufnllo,  che  essa  prima  incuorò  alla  battaglia  per  la  libertà  di  Bologna ,  e 
poscia  fece  dipingere  dall'  Avanzi  presso  la  sua  tomba.  Le  corazze  di  Fernando  e  degli  altri 
compagni  di  Albornoz  scintillavano  ai  bagliori  della  santa  meteora  che  volava  per  la  chiesa;  e 
1'  incantevole  moglie  di  messer  Alberto  Galluzzi,  alta ,  il  bel  corpo  stretto  in  una  doppia  maglia 
di  crespo  azzurro,  la  veste  fluente,  il  collo  snello  ben  tornito,  la  piccola  testa  come  una  statua 
di  Scopa,  il  viso  estatico,  passando  sorrideva  agli  eroi.  Strani  misteri  si  fissano  nei  luoghi  !  Anche 
ora,  ogni  giorno,  nella  prima  mattina  ricompare 
presso  San  Francesco  la  dama  del  trecento.  Tali 
almeno  il  corpo ,  il  collo ,  la  testa ,  il  viso ,  e 
passa,  ma  per  entrare  nel  mercato  dell'erbe! 

»  Discendeva  e  risaliva ,  circolando  per 
tutto  l'ambiente,  la  gloria  del  luminoso  corteo; 
ma  come  un  vento  la  respingesse  via,  schifava 
ogni  volta  di  entrare  nell'  ampia  insolente  costru- 
zione addossata  uel  1672  al  braccio  australe  del 
transetto.  Buja  e  vuota  ne  rimaneva  l' altezza , 
deserto  il  piano.  E  sulla  soglia  un  crocchio  di 
buona  gente  sembrava  attendere  con  piacere  il 
ripetersi  del  fenomeno  e  si  animava  in  discorsi 
ad  ogni  rinnovarsi  di  quel  sublime  disdegno. 

»  Non  erano  nel  gruppo  né  elmi,  né  par- 
rucche, né  toghe,  ma  corti  sai,  calotte  di  feltro 
e  qualche  tonaca  bigia;  borghesi,  muratori,  frati, 
tutti  di  data  molto  anteriore  a  Leone  X. 

»  Diceva  un  frate  Andrea:  quando  nel  1254, 
appena  tolta  l'ultima  centina,  precipitò  la  grande 
vòlta  della  tribuna  e  fu  così  tremendo  disastro, 
volle  Dio  che  nella  mia  qualità  di  maestro  della 
costruzione  avessi  tronche  ambedue  le  gambe. 
Buon  jjer  me  che  a  venire  in  Paradiso  di  gambe 
non  era  bisogno!  Può  meravigliare  più  tosto 
che  ci  siano  venuti  costoro  senza  testa  i  quali 
deformarono  la  nostra  bella  chiesa.  Gran  fatica 
ebbe  infatti  Sant'Antonio  a  rendere  perdonati 
quei  suoi  devoti  ;  e  ]3er  ignoranti  lo  furono. 
I  mistici   erano    contrari ,    a   ragione  ;    essi    che 

avevano  cosi  bene  scritto  come  il  corpo  di  una  chiesa  è  disegnato  a  immagine  del  corpo  di  Cristo 
e  che  come  tale  doveva  essere  rigorosamente  osservato. 

»  E  mastro  Antonio  di  Vincenzo,  bel  vecchio  muratore,  soggiungeva:  «  quante  notti  del  1672 
sono  disceso  sul  campanile  a  guardare  dalle  bifore  con  malinconia  queste  muraglie  che  rasente 
la  mia  bella  torre  salivano  su  stupide  per  volontà  del  Capitolo  e  per  rimedio  dell'  anime  di  certi 
frati  che  tenevano  salvadenaro,  facevano  da  banchieri  al  convento,  ed  esigevano  cantinella  separata. 
Meno  mi  cruccio  del  mio  San  Petronio  incompiuto,  che  di  questo  oltraggio  ». 

»  E  quasi  cantando,  usciva  a  dire  un  maestro  forse  provenzale,  attorno  a  cui  tutti  si  strinsero  : 
«  la  primavera  decorsa,  quando  la  vecchia  valle  di  lagrime  si  ricopre  di  fiori  e  parla  ai  mortali 
la  profezia  del  nostro  eterno  maggio,  saliva  a  noi  tra  i  sospiri  d'  amore  del  povero  mondo,  un 
-  giovane  e  mite  spirito  che  fu  qui  muratore,  e  qui,  cadendo  dall'  alto  di  quelle  impalcature,  aveva 
perduto  sua  vita.  Egli  mi  raccontò  che  gli  illustrissimi  Fabbriceri  pensano  volontieri  ad  atterrare 
1'  odiosa  mole  che  ci  offende,  e  n'  ebbi  viva  letizia.  Così  viva,  come  quando  tornando  coi  compagni 
d' arte  dai  lavori  di  Assisi,  qui  fra  le  ortaglie  gittammo  pei  Frati  le  prime  fondamenta  di  questa 
gran   chiesa.  0  come  quando,  vagheggiandone  il  fantasma  col  pensiero  amoroso,  volli  che  questo 
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Fronte  australe  del  transetto  (ricostruito). 
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Demolizione  della  Cappella  del  1672. 


corpo,  alto  e  solenne  quali  le  cattedrali  della  mia  terra  lontana,  fosse  animato  dallo  spirito  novo 
di  mite  austerità  e  di  dolce  povertà  che  nell'Italia  spandeva  la  milizia  francescana;  novello 
fiore  di  Passione  che  ricordava   Cristo    paziente    e    povero  all'umanità.    Che    io    rivegga  dunque 

intatto  il  pensiero  mio  e  l'opera  dei  miei 
compagni  muratori  !  A  mezzanotte,  quando 
tutto  il  creato ,  dai  fiori  agli  astri ,  pro- 
pizia all'  Eterno ,  quando  gli  uomini  dor- 
mono e  i  cuori  amanti  vigilano ,  quando 
il  cielo  scende  invisibile  e  bacia  la  terra 
per  vivificarla,  in  quell'  istante  di  armonia 
che  ogni  giorno  passa,  sfugge  alla  scienza 
e  ringiovanisce  le  sorgenti  della  bellezza... 
noi  caleremo  taciti  all'  antico  mestiere  in 
aiuto  ai  compagni.  Cadano  queste  mura 
straniere,  risorgano  le  nostre  e  per  sempre. 
Così  1'  antico  esorcismo  del  nostro  primo 
giorno  di  lavoro  potrà  udirsi  di  nuovo  : 
—  ut  inviolabilis  hujus  loci  permanetti 
constructìo  ». 

»  —  Amen  —  risposero   in  coro  gli 
astanti,  levandosi  tutti  a  volo,  e  la  nota 
lunga ,  squillante  salì   pel   tempio   che  in 
quel   momento   si    oscurava.  Scioglievansi 
rapide  le  parvenze  umane  in  vapori  irridescenti,  rapido  dileguavasi  traverso  le  finestre  dell'  alta 
nave  il  prodigio:  appena  qualche  bagliore  lampeggiò  qua  e  là  lungo  le  pareti,  qualche  eco  melo- 
diosa si  indugiò  in  fondo  all'  abside. 

»  Di  fuori,  soffocate  dalla  nebbia,  le  trombe  della  vicina  caserma  suonavano  a  sveglia;  e 
un  po'  sperando  nell'  aiuto  dei  morti,  un  po'  nell'aiuto  dei  vivi,  ho  ripreso  quel  dì,  prima  dell'alba, 
lo  «  studio  del  progetto  di  ristauro  del  braccio  australe  della  crociera  di  San  Francesco  »  d' ordine 
degli  egregi  signori  e  colleghi  della  Fabbriceria. 

»  Demolita  la  cappella  grande  di 
Sant'  Antonio ,  che  nel  1G72  fu  edificata 
fra  1'  antica  torriciuola  del  12G2  e  la  torre 
del  1397,  ricomparirà  la  facciata  del  tran- 
sept  che  guarda  i  colli ,  ora  guasta  e 
nascosta;  sicché  il  mezzodì  scenderà  di 
nuovo  sfolgorante  per  le  due  lunghe  fine- 
stre e  la  rosa  entro  il  tempio.  E  fra  la 
facciata  e  la  grandiosa  sacristia  edificata 
nel  1397  per  volontà  di  ser  Lippo  de  Muz- 
zarelli,  bravo  mercante  di  seta,  da  mastro 
Antonio ,  risorgerà  1'  antica  sacristia  del 
secolo  XIII  ;  libera  rimanendo  la  torre  bel- 
lissima che  può  ricordare  come  quel  nostro 
muratore  aveva  ideato  le  quattro  torri,  di 
mezzo  alle  quali  sarebbesi  sospinta,  prima 
e  più  in  alto  di  quella  di  Brunellesco,  la 
mirabile  cupola  del  San  Petronio. 

»  Ma  a  gravi  compiti  dovranno  porsi 
i  nostri  muratori.  La  torre  del  sec.  XIII 

reggesi  ora  in  parte  per  le  spinte  dei  grandi  archi  organici  della  cappella  del  1672,  e  converrà 
riposarla  di  nuovo  sulle  sue  fondamenta ,  ricostruendone  su  sii  tutto  1'  angolo  sud-ovest  tagliato 
via  dagli  architetti  del  secolo  XVI. 

»  Il  grande  muro  della  facciata  risorgendo  sulla  vecchia  fondazione,  a  20  metri  dal  suolo 
dovrà-  ritrovare  1'  antica  cuspide  che  ora  gravita  sull'  arco  d' ingresso  della  cappella.  Sciogliere  i 
ceppi,  e  rendere  in  pan  tempo  forti  i  liberi,  non  sempre  è  agevole  impresa. 


Rietauri  alla  cuspide  del  transetto. 
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»  Disegniamo,  computiamo,  o  colleghi,  avanti  che  arrivi  il  giorno  in  cui  il  martello  intacchi 
con  un  primo  colpo  la  brutta  ma  solida  eresia.  E  guardiamo  oltre  il  polverio  delle  demolizioni,  ingrato 
momento  di  mestizia  e  di  ansietà,  ricordando  che  sopra  ben  altre  rovine  un  uomo  ben  grande 
esclamava:  num  amamus  aliquid  nisi  pulchrum!  Poiché  bello  ritornerà  l'antico  gruppo  di 
monumenti,  quale  stette  finché  la  poesia  francescana  non  andò  tutta  perduta  attraverso  le  due 
reazioni,  pagana  1'  una,  farisaica  1'  altra,  del  secolo  XVI-XVII ». 


Fondazioni  e  avanzi?dell'  antico  atrio. 


In  questo  modo  alquanto  fantastico  fu  pubblicato  il  progetto  di  ristauro  al  gruppo  della 
facciata  australe .  delle  torri  e  dei  fabbricati  che  vi  si  connettevano.  Eistauri  che  si  svolsero 
dal  1893  al  1898  (non  ancora  peraltro  ultimati),  condotti  finora  dalla  Fabbriceria  con  somme 
proprie ,  coli'  aiuto  di  alcuni  fondi  assegnati  dal  Ministro  di  Pubblica  Istruzione  sopra  proposte 
del  cav.  Faccioli ,  egregio  direttore  di  questo  Ufficio  Regionale  pei  monumenti  dell'  Emilia ,  ma 
soprattutto  per  vera  munificenza  di  un  gentile  cittadino,  il  cav.  Dionisio  Antonio  Calzoni. 

Messe  subito,  nel  febbraio  1893,  allo  scoperto  le  fondazioni  della  primitiva  facciata  del  tran- 
setto, la  si  venne  ricostruendo  durante  1'  anno  e  nel  successivo.  E  fu  felice  rinvenimento  quello 
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della  soglia  su  cui  aprivasi  1'  antica  porta  hominum  ,  che  le  carte  d'  archivio   ricordavano  come 
ivi  esistente. 

Cessati  i  lavori  per  mancanza  di  fondi,  vennero  ripresi  nel  1897.  In  quell'anno,  di  febbraio, 
potè  rifarsi  tutto  1'  angolo  sud-ovest  del  campanile  piccolo  di  secolo  XIII,  che  era  stato  profonda- 


Vestigia  dell'  atrio  sul  campanile. 


mente  abraso  nel  1(>72  per  impegnare  nel  massiccio  della  torre  un  pilastrone  della  nuova 
smisurata  cappella,  in  quell'  anno  edificata,  prolungandosi  sconciamente  il  braccio    del  transetto. 

Tutte  queste  ricostruzioni  eransi  venute  eseguendo  senza  mettere  aucora  il  piccone  demo- 
litore nella  mole  ingombrante  del  secolo  XVII.  Il  primo  colpo  di  martello  suonò  secco  sulle 
solidissime  muraglie  il  23  marzo  di  quell'  anno  stesso. 

In  pari  tempo  si  ristaurava  la  cuspide  del  transetto,  acconciando  la  copertura  di  embrici 
in  macigno,  restituendo  la  cornice  ad  archetti  qua  e  là  mutilata,  riponendo  nella  croce  di  marmo 
qualcho  bacino  infranto,  compiendo  il  ricco  sguancio  della  rosa  a  mattoni  sagomati,  restituendo 
a  qualche  effetto  la  policromia  che  ne  raggiava. 
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Nell'agosto  la  mole  intrusa  del  1072,  demolita  tutta,  asportate  le  macerie,  era  scomparsa; 
il  terreno  e  tutto  1'  ambito  attorno  erano  liberati  alle  indagini  per  lo  studio  delle  cose  da  rico- 
struire o  da  ristorare. 

Per  quell'  anno  i  lavori  si  limitarono  al  ristauro  del  grande  contrafforte  ad  ovest  della  facciata 
del  transetto,  quasi  distrutto  nel  1672  per  innestarvi  le  potenti  arcate  della  cappella. 

Urgeva  invece,  allora  che  tutte  le  fondazioni  nel  terreno  e  le  traccie  nei  muri  circostanti 
ne  erano  venuti  in  luce,  studiare  quale  forma  ebbe  il  primitivo  atrio  del  secolo  XIII  che 
sorgeva  in  quell'area  medesima.  Da  anni  questa  ricerca  aveva  spesso  occupato  i  pensieri  della 
Direzione  dei  ristauri,  e  il  progetto  di  ricostruzione  dell'  atrio  potè,  benché  a  prezzo  di  un 
intenso  lavoro,  essere  presentato  al  voto  governativo  nel  settembre. 

In  un  atto  20  gennaio  1397,  con  cui  il  celebre  muratore  Antonio  di  Vincenzo  si  obbliga  a 
costruire  per  conto  di  un  Lippo  de  Muzzarelli  la  grande  cappella  ad  uso  di  sacrestia,  era  detto 
che  essa  doveva  essere  fon- 
data sull'  asse  della  vecchia 
sacrestia  e  contro  la  testata 
di  questa:  «  Chomenzando 
apresso  la  testa  de  la  vecchia 
sacrestia  la  nova  cumzunta 
(sia)  cum  quela,  la  quale  nova 
vaga  in  lungeza  dal  primo 
chorpo  quadro  da  la  vecchia 
infora  pie  quarantasie,  ecc.  »  : 
così  il  documento. 

Sapevasi  da  ciò  che  lo 
spazio  occupato  poi  dalla  cap- 
pella del  1672  fra  la  sacrestia 
del  1397  e  la  facciata  australe 
del  transetto  era  coperto  nel 
1397  da  un  edifizio  che  dice- 
vasi  la  vecchia  sacrestia. 

E  si  era  constatato  come 
mastro  Antonio,  dovendo  nel 
1397  e  negli  anni  successivi 
tirar  su  tauto  la  cappella 
Muzzarelli,  quanto  la  grande 
torre   delle    campane,  avesse 

rispettato  codesto  edifizio  della  vecchia  sacrestia  quanto  potè,  e  molto  ingegnosamente  vi  lavorasse  di 
espedienti,  massime  per  innestare  il  campanile  all'angolo  sud-est  della  detta  sacrestia,  senza  mutilarla. 

Se  non  che  nel  1673  1'  antico  edifizio  era  scomparso  tutto,  gli  architetti  dei  frati  avendo 
guastato  persino  la  prima  crociera  della  sacrestia  Muzzarelli.  Quello  per  altro  che  scampò  alla 
distruzione  del  1673  era  stato  da  noi  ricuperato  mercè  le  demolizioni. 

Fino  dal  1894  avevamo  segnalato  all'  Ufficio  Regionale  che  le  antiche  fondazioni  scoperte 
nell'  area  della  cappella  del  1673  accennavano  ad  una  costruzione  ad  arcate  aperte  che  sembrava 
collegarsi  e  formar  sistema  col  pilone  del  secolo  XIII  abbracciato  dal  massiccio  del  campanile 
di  mastro  Antonio.  E  l' ipotesi  che  la  sacrestia  detta  antica  nell'  atto  del  1397,  non  fosse  stata 
primitivamente  che  un  atrio  aperto  a  crociere ,  chiuso  poi  per  trarne  l' agio  di  una  sacrestia,  fu 
annunciata  da  noi  fino  da  allora. 

Ma  l' ipotesi  era  in  noi  divenuta  certezza  dopo  la  demolizione  della  grande  cappella  barocca. 
Lo  studio  più  nitido  delle  fondazioni  aveva  permesso  di  sceverare  nell'  intrico  di  esse  le  potenti 
e  profonde  del  secolo  XIII,  rispondenti  ai  piloni,  da  quelle  diverse  per  materiale  e  gittate  super- 
ficialmente, che  ressero  leggiere  e  meno  antiche  tramezzate.  E  nelle  pareti  erano  venuti  alla  luce 
tutt'  attorno  i  resti  più  concludenti ,  come  larghi  tratti  delle  arcate  di  incesta  delle  crociere  , 
capitelli  a  goccia  negli  angoli,  pitture  votive,  diciture  grafite  dai  passanti  negli  intonachi,  e  sulle 
fondamenta  delle  pile  fino  qualche  frammento  delle  basi  in  macigno,  munito  della  tipica  foglia 
protezionale.  Anche  dell'  antico  pavimento  in  strutto  di  mattoni  cementato  si  trovarono  avanzi. 


1'robabile  aspetto  alla  data  1102. 
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Così  che  il  progetto  nostro  concludeva  perchè  si  restituisse  1'  atrio  del  secolo  XIII  alla  data 
del  1402,  eliminati  peraltro  i  tramezzi  eretti  durante  il  secolo  XIV  per  chiudere  le  arcate  e  ridurre 
l'ambiente  almeno  in  parte  a  sacrestia;  bensì  conservando  le  opere  con  cui  mastro  Antonio  aveva 

innestato    la    sua    nuova    alla 
vecchia  costruzione. 

Era  apparso  ancora  che 
quando  nel  1397  egli  ebbe  ad 
architettare  la  sua  bella  torre, 
sull'atrio  alzavasi  già  un  piano. 
Erano  i  vicini  dormitorii,  am- 
pliati nella  prima  metà  del 
secolo  XIV,  che  si  spingevano 
fin  là?  Era  un  coro  interno  che 
guardasse  per  qualche  vano  in 
chiesa ,  che  si  fosse  edificato 
sull'  atrio ,  come  di  altri  còri 
interni  si  hanno  indizii  altrove? 
Nessun  dato  per  risolvere  le 
dubbiezze ,  tutto  1'  alzato  es- 
sendo stato  abbattuto  nel  1G73. 
Ma  di  certo  questo  :  che  1'  al- 
zato esisteva  nel  1397  e  che 
mastro  Antonio  ne  atterrò  solo 
il  necessario  per  sospingere  in 
alto  la  sua  torre.  Tutto  ciò  è 
raccontato  dalla  stessa  torre, 
la  quale  dovendo  essere  vista 
al  suo  uscire  di  terra,  sotto 
l'atrio,  mostra  ivi  un  bellis- 
simo basamento;  poi,  dovendo 
nascondersi ,  diventa  di  tra- 
scurata opera  laterizia,  senza 
alcuna  terra  cotta  ornamentale, 
per  ritornare  di  diligentissima 
muratura ,  di  nobile  e  ricca 
architettura ,  ajjpena  superati 
i  tetti  che  la  stringevano  tut- 
t'  attorno,  e  dei  quali  le  pen- 
denze leggonsi  ancora  nella 
stessa  torre,  ricordate  da  certi 
allineamenti  di  mattoni  murati 
in  isporgenza  per  proteggere 
dall'  acqua  i  fili  di  contatto 
della  torre  coi  tetti  circostanti. 
Pensata  e  disegnata  co- 
desta torre,  che  è  una  delle 
più  belle  d' Italia,  per  essere  vista  di  tal  modo,  è  chiaro  che  noi  dovessimo  proporre  di  riedificare 
un  piano  sull'  atrio  per  restituire  1'  opera  di  mastro  Antonio  nelle  condizioni  di  visione  estetica 
da  lui  contemplate.  E  questo  sostenemmo  doversi  fare  anche  se,  mancando  ogni  dato  archeologico, 
non  si  potesse  determinare  1'  aspetto  che  aveva  1'  antico  alzato. 

Epjierò  nel  nostro  progetto ,  vista  la  mancanza  di  prove  che  i  dormitorii  si  avanzassero 
ivi,  noi  proponevamo  per  il  piano  un  tipo  che  come  insieme  di  linee  armonizzasse  pittore- 
scamente colle  varie  architetture  che  in  quel  punto  convergono  e  si  toccano,  ma  che  anzi, 
sopra  tutto  mercè  lo  spirito  e  lo  stile  della  decorazione,  rivelasse  la  sua  data  moderna;  a 
togliere  ogni  equivoco. 


Progetto  di  ristaiiro  della  facciata  del  transetto  e  dell'  atrio 
(alla  Commissione  Conservatrice,  1897). 
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•  Al  progetto  dell'atrio  se  ne  unirono  altri  due:  e  cioè  l'uno  pel  ripristino  del  traforo  a  ruota 
nell'occhio  della  facciata  australe  del  transetto,  e  1'  altro  pel  ri  s  tauro  esterno  della  cappella 
absidale  adiacente  all'  atrio. 

Era  rimasto  incerto  se  quella  finestra  circolare  del  transetto  avesse  mai  avuto  un  traforo 
marmoreo.  Non  si  erano  trovati  indizii ,  e  molto  meno  frammenti  in  posto  come  si  rinvennero 
nell'  altra  di  fronte. 

Quando  nel  demolire  i  ridossi  delle  volte  del  1673  ci  fu  dato  trovare ,  impegnati  fra  il 
fitto  laterizio ,  alcuni  frammenti  di  una  ruota  o  rosa  di  marmo  d' Istria.  Cinque  o  sei  archetti 
(radianti)  facenti  parte  della  periferia  ,  e  una  metà  circa  del  mezzuolo.  Questo  conservava  le 
tracce  di  infissione  dei  raggi,  e  quindi  l' indicazione  precisa  del  numero  delle  colonnette.  Il  vano 
della  finestra  avendo  un  diametro  di  m.  2,60,  gli  archetti  rinvenuti  convenivano  esattamente  per 
loro  misura  a  una  tale  periferia,  in  numero  di  16  ;  appunto  come  16  erano  le  colonnette  secondo 
i  comparti  visibili  nel  mezzuolo. 

Non  poteva  esser  dubbio,  anche  prescindendo  dalla  prossimità  del  luogo  di  rinvenimento, 
che  quelli  non  fossero  i  resti  della  ruota  del  transetto  australe. 

Alle  colonnette  mancanti  si  era  sopperito  nel  nostro 
progetto    di    ripristino   con    un    tipo   il    più   elementare  V    ."? 

di  colonnetta  a  piccola  base  attica  nella  maniera  del 
secolo  XIII  e  con  un  capitello  smussato  agli  angoli 
come  tanti  ve  n'hanno  nelle  stesse  antichità  del  nostro 
San  Francesco. 

I  frammenti  portavano  ancora  le  lettere  gotiche 
in  rosso,  confermate  da  altre  grafite,  che  servirono  nel 
secolo  XIII  alla  messa  in  opera  della  ruota. 

Di  una  lunga  relazione,  irta  di  documenti,  di  mol- 
tissimi rilievi  fotografici  e  a  disegno ,  di  tutti  i  tipi 
necessairi  alla  ricostruzione,  componevasi  il  progetto 
presentato  dalla  Direzione  dei  lavori. 

Ma  perchè  la  razionalità  archeologica  di  esso  avesse 
ogni  conferma  e  lucidezza  dai  fatti ,  la  Commissione 
Conservatrice  volle  siedere  e  discutere  nel  luogo  stesso, 
sidle  fondamenta  escavate,  fra  i  ruderi  dell'  antico  atrio, 
non  ostante  la  fine  di  settembre. 

Dopo  un  lungo  esame,  continuato  per  tre  adunanze,  fu  ad  unanimità  approvato  il  progetto 
di  ricostruzione  dell'  atrio,  ripristinando  le  cose  alla  data  del  .1402,  cioè  a  quali  erano  appena 
edificata  la  torre  di  mastro  Antonio,  e  che  si  avesse  da  ricostruire  un  alzato  sull'  atrio  fino  alle 
traccie  rimaste  nel  campanile,  considerata  1'  opportunità  di  restituire  la  torre  nelle  condizioni 
stesse  di  visualità  in  cui  il  celebre  maestro  aveala  architettata;  solo  riservandosi  la  Commissione 
di  deliberare  ulteriormente  intorno  al  tipo  architettonico  preferibile  per  1'  alzato  stesso. 

Un  disegno  del  collega  Collamarini  dà  la  vista  prospettica  dell'  insieme  del  progetto ,  opperò 
anche  dell'  architettura  da  noi  pensata  allora  per  il  piano  sull'  atrio. 

Dopo  ciò  rimaneva  ad  ottenersi  l' approvazione  definitiva  del  Ministro  di  Pubblica  Istruzione 
e  la  si  ebbe  nel  novembre.  Il  senatore  Codronchi ,  che  teneva  a  quei  dì  V  alto  ufficio ,  venuto  a 
San  Francesco  il  12  di  quel  mese,  col  comm.  Bernabei,  direttore  generale  delle  antichità  e  belle 
arti,  e  col  cav.  Faccioli,  direttore  dell'Ufficio  Regionale  Emiliano,  udì  sopra  luogo  l'esposizione 
di  tutti  i  lavori  progettati,  e  con  dispaccio  ministeriale  del  27  sanzionava  il  voto  della  Commis- 
sione Conservatrice,  licenziando  i  lavori. 

I  quali,  apparecchiati  i  materiali  nell'  inverno,  poterono  intraprendersi  nel  maggio  del  1898 
con  molta  energia.  All'  autunno  tutto  l' atrio  era  costruito,  ed  anche  la  ruota  di  marmo  biancheg- 
giava nel  grande  occhio  del  transetto. 

L'  atrio  è  costituito  di  tre  ampie  crociere ,  voltate  sopra  poderosi  piloni  a  zone  di  macigno 
e  mattoni,  di  un  massiccio  stile  romanico  molto  bolognese,  che  è  ricordato  dal  portico  Accursiano 
in  Piazza,  dalle  arcate  del  più  antico  dei  palazzi  Fava  in  via  Manzoni  e  dagli  androni  del  Podestà. 

Quest'atrio,  edificato  tra  il  1270  e  1300,  quando  la  chiesa  era  finita,  dovè  essere  opera 
dei  maestri  del  paese,  che  non  avevano  per  certo  molto  imparato  lo  stile  nuovo  dell'  arco   acuto 


Progetto  della  ruota  nella  finestra  del  transetto. 
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dai  forestieri  architetti  del  San  Francesco.  Il  vecchio  romanico  si  indugiò  molto,  troppo, 
a    Bologna. 

Ebbe  esso  una  quarta  crociera,  ma  nel  1397  fu  distrutta  da  mastro  Antonio  di  Vincenzo 
per  issarvi  il  campanile. 

L'  effetto  di  quest'  atrio  che  si  ingrotta  tra  i  dirupi  delle  due  torri  e  del  transetto  è  dei  più 
fantastici;  di  quelli  che  strappano  immediatamente  alla  modernità  e  lanciano  il  pensiero  addietro 
nei  secoli,  nel  medio  evo  dei  forti  Comuni  e  dei  poveri  Frati.  Dopo  il  mistero  e  1'  opacità  di 
quelle  volte  che  gravitano  in  capo,  l' arrivo  nella  luminosa  ampiezza  del  tempio  è  un'  impressione  un 
po'  mirabile  come  quando  in  Assisi  si  sale  dalla  oscura  basilica  sotterranea  alla  gloriosa  di  sopra. 


Hicostruzione  dell'  atrio. 


E  i  ricordi  storici,  le  visioni  romanzesche  si  affollano  attorno  chi  là  sotto  si  siede,  sulla 
nitida  banchina  del  bel  campanile. 

Infatti,  di  là  entravano,  chinando  lor  vessilli,  le  compagnie  operaie  e  militari  del  sec.  XIII, 
che  il  Tempio  era  capo  del  quartiere  di  Porta  Stiera;  e  la  Università  degli  artisti,  lungo  corteo 
di  studenti  di  ogni  paese,  la  quale  teneva  in  San  Francesco  i  propri  capitoli. 

Là  sotto,  nei  torbidi  giorni  di  quella  fine  di  secolo,  le  dame  di  parte  Lambertazzi,  fuggendo 
le  case  che  rumavano  a  ferro  e  fuoco,  si  sono  salvate  cercando  1'  immunità  di  quel  sagrato  e 
la  protezione  dei  Frati  già  un  po'  troppo  amici  del  Guelfismo  orridamente  trionfante,  ma  sempre 
abbastanza  Frati  di  tutti,  non  escluse  le  belle  donne. 

Là  sotto  la  poveraglia  del  quattrocento  attendeva  la  caldaria  pauperum,  enorme  paiuolo 
che  consumava  parecchie  centinaia  di  corbe  di  farina,  come  risulta  dai  registri  ,del  Convento. 
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Per  tutto,  nel  pavimento,  erano  tornite  di  cavalieri,  di  dame,  di  dottori  giacenti  e  implo- 
ranti pietà  ;  e  i  piedi  dei  vivi  dovevano  evitare  con  affetto  i  visi  degli  illustri,  dei  cari,  dei  maestri. 
Ma  tutto  ciò  scomparve. 

Intatti  rimasero  invece  San  Pietro  e  San  Paolo,  affrescati  uell'  antica  parete  dell'  atrio  forse 
sui  priini  del  quattrocento  ;  San  Pietro  padre  e  San  Paolo  libera  parola  del  mondo  cristiano.  Questo 
mondo,  lì  nel  dipinto,  appare  come  un  globo  d' oro  librato  in  aria  tra  i  due  sacri  dominatori, 
i  quali  hanno  invero  una  cera  tremenda  e  corrugata.  Quando  cadde  il  muro  del  seicento  che  li 
nascondeva  da  due  secoli,  fu  un  accorrere  di  pia  gente,  ma  San  Paolo  con  tutto  il  bianco  degli 
occhi  visibile  non  incoraggiò  alcuno    a   devote   moine.  Io    penso    che    questo    sdegno    sia    rimasto 


L'atrio  del  secolo  XIII  ricostruito. 


loro  dal  1530.  A  Carlo  V,  che  entrava  talvolta  in  San  Francesco  nei  giorni  fatali  della  sua  sagra, 
essi  devono  aver  guardato  con  tanta  fierezza;  non  così  doveva  essere  l'augusto  piissimo  delle 
genti  cristiane!  E  ben  altro  del  piccolo  cariglione  di  Norimberga,  che  egli  donò  ai  Frati,  occor- 
reva per  rallegrare  San  Pietro  e  San  Paolo.  I  quali  chi  sa  quanto  più  fieri  e  minacciosi  guarda- 
rono Clemente  VII  se  mai  passò  di  là  ;  Clemente  VII,  ahi  !  troppo  De  Medici  e  niente  Papa  ! 

Una  delle  cose  più  interessanti  a  vedersi  là  sotto  sono  gli  espedienti  con  cui  mastro  Antonio, 
1'  architetto  famoso  del  San  Petronio,  raccordò  lo  zoccolo  del  suo  campanile  coli'  atrio  che  dovè 
rispettare. 

Ma  a  compiere  la  sistemazione  di  quest'  angolo  capitale  del  monumento  francescano  occor- 
rono ancora  vari  lavori.  Il  Ministero  della  Guerra  autorizzò  già  da  qualche  tempo  una  demolizione 
per  cui   si  scoprirà  il  bellissimo  tìnestrone  a  triforio  fiammante    della    torre    di    mastro    Antonio. 


-  90  — 

Per  altro  la  migliore  urgenza  resta  sempre  di  dare  forma  architettonica  al  piano  che  si 
eleva  sulP  atrio,  là  «love  la  muraglia,  oggi  lasciata  scabra,  attende  un  decoro. 

Durante  i  lavori  nulla  si  rinvenne  che  presenti  materia  ad  un'  ipotesi  archeologica  circa 
l' antico  aspetto  di  questo  piano,  alzato  sulP  atrio  o  fino  dall'  origine  o  durante  il  secolo  XIV.  E  il 
quesito  rimane  quale  la  Fabbriceria  lo  propose  alla  Commissione  Conservatrice  e  al  Governo  nel  1897. 


Progetto  di  orologio  pubblico  sull'atrio. 


Riconosciuta  per  altro  la  convenienza  di  ricostruire  codesto  piano  per  rimettere  la  torre 
di  mastro  Antonio  nelle  condizioni  di  visualità  secondo  le  quali  egli  l' ebbe  architettata,  sembra 
imporsi  ognora  più  il  consiglio  che  è  ragionevolmente  suggerito  in  simili  casi  anche  nei  rego- 
lamenti dei  Ministeri  di  P.  I.  tanto  in  Italia  quanto  in  Francia.  Il  consiglio,  cioè,  di  preferire 
un  disegno,  il  quale,  abbandonato  per  difetto  di  documenti  o  di  indizi  ogni  intento  archeologico, 
si  limiti  a  cercare  un  decoro  architettonico  al  piano  elevato  sull'  atrio,  un  disegno  che  giovi 
all'  armonia  pittoresca  del  gruppo  monumentale,  ma  denunzi  anzi  con  facile  ed  estetica  sincerità 
la  nuova  cosa  con  cui  1'  arte  colmò  la  parziale  lacuna  del  ristauro  scientifico. 

E  noi,  proseguendo  a  studiare  l' argomento,  abbiamo  pensato  che  potesse  anche  essere 
opportuno  fare  di  cotesto  alzato   una  piccola   mole   decorativa    e   pittoresca   per   incastellarvi   un 


iti 


orologi"  pubblico.  Anzi  tutto  un  orologio  pubblico  era  ivi.  Nel  secolo  XV  la  campana  della  torre 
batteva  le  ore,  da  prima  a  mano,  indi  per  forza  di  un  meccanismo  posto  da  un  frate  nella  torre 
stessa;  poi  nel  secolo  XVII,  in  un  prospetto  da  noi  demolito,  erasi  dipinto  un  quadrante  a  ser- 
vigio di  detto  meccanismo. 

D'altronde  la  difficoltà  di  dare  una  forma  architettonica    al    piccolo    alzato    di    così    esigue 
dimensioni,  così  accovacciato  al  piede  del  gran    campanile,    la    quale    armonizzasse    colle    potenti 
linee  ascendenti  delle  torri,  ci  sembra  più  logicamente  risolta   o  almeno  tacitata  quando  l' archi- 
tettura sia  subordinata  ad  un  piccolo  e  preciso  argo- 
mento  come   quello  di    incastellare    un    orologio.   Nel 
qual  genere  di  opere    è   tradizione  storica  che  1'  arte 
abbellisca  fantasiosamente  la  macchina,  mirabile  mi- 
suratrice  del  tempo,  senza  ricercare  più  elevati  inten- 
dimenti. 

Nel  nostro  nuovo  progetto ,  di  cui  diamo  uno 
schizzo ,  il  quadrante  e  l' affrescatura  della  parete 
sono  vincolati  ad  un  unico  partito  decorativo ,  che 
deve  ricordare  Virino  delle  creature,  di  San  Francesco, 
cioè  le  lodi  a  Dio  del  sole ,  delle  stelle ,  della  terra 
fiorente  e  fruttifera;  mentre  gli  automi,  moventisi 
al  battere  delle  ore ,  rappresentano  lo  sposalizio  di 
San  Francesco  colla  Povertà,  secondo  la  gentile  e  nota 
composizione  Giottesca  che  è  a  Berlino. 

Dei  lavori  a  farsi  presso  la  facciata  centrale 
del  transetto,  approvati  dalla  Commissione  Conser- 
vatrice nel  1897,  rimaneva  ancora  il  ripristino  esterno 
della  vicina  cappella  absidale  che  si  appoggia  al 
piccolo  campanile  del  dugento.  E  questo  fu  condotto 
a  termine  nell'anno  passato.  Della  cuspide  avevansi 
le  iniziali  pendenze,  della  grande  finestra  quasi  tutto 
l' arco  e  una  pilastrata  con  frammenti  del  traforo  in 
macigno;  ma  i  contrafforti  erano  distrutti  in  gran 
parte  e  le  mura  squarciate  accennavano  alle  più  intri- 
cate   mutazioni    di    cose ,  come   ivi    accadute   durante 

i  secoli.  Fino  da  quando  1'  atrio  fu  chiuso  a  sacrestia,  pare  che  in  questa  cappella  si  portasse 
la  porta  hominum,  che  ampliata  più  tardi  divenne  porta  di  tutti.  E  le  traccio  mostravano  che 
fu  un  tempo,  in  cui  si  allacciò  la  cappella  col  piano  alzato  siili'  atrio,  per  salirvi  dalla  chiesa  e 
di  là  passare  al  gran  campanile.  E  forse  fu  durante  il  secolo  XIV.  In  quel  momento  anche  il 
piccolo  cortiletto  era  stato  coperto  di  vólto,  come  può  provare  la  figura  votiva  del  San  Cristoforo. 
Poi   tutta  la  fronte  della  cappella  era  rimasta  investita  da  un  edilizio  di  fine  secolo  XVI. 

Questo  intrico  di  vicende  rese  laborioso  lo  studio  del  progetto;  ma  a  cose  fatte,  il  rista  uro 
ha  appena  bisogno  di  parole  per  essere  giustificato.  Chi  ha  esperienza  a  leggere  traccie,  avanzi 
e  ristauri,  si  rende  conto  facilmente  come  tutto  il  ripristino  sia  ben  documentato.  Rimase  solo 
all'induzione  se  V  occhio  del  traforo  fosse  stato  a  tre  o  quattro  lobi.  E  si  preferì  il  comj^arto 
di  quattro  dacché  codesto  finestrone  supera  in  ampiezza  tutti  gli  altri  dell'abside. 

Anche  rimase  inesplicata  un'  apertura  rettangolare,  a  guisa  di  finestra,  ornata  di  una  dipintura 
che  a  noi  parve  sincrona  alla  primitiva  decorazione  policroma  di  tutta  la  chiesa,  e  che  però  si 
volle  conservare  come  documento  meritevole  di  ulteriori  studi. 


Prospettiva  dell'  Orologio  (demolita). 


La  pala  di  Pier  Paolo  e  Jacobello  Dalle  Maxegne  (1388-1402). 


XIII 
L'ALTARE  MAGGIORE  E  LA  PALA  DEI  FRATELLI  DALLE  MAXEGNE 


Altare  del  1250.  —  Sua  forma.  —  Gli  scultori  Dalle  Maxegne  nel  1388  vi  appoggiano  lo  zoccolo  della 
nuova  ancóna.  —  Bellezza  della  loro  opera.  —  Jacopo  della  Quercia.  —  Giorgio  Vasari.  —  Nel  1590  si  trasporta 
la  pala  sopra  un  nuovo  altare.  —  Demolizione  del  monumento  nel  1804.  —  Ripristino  nel  1845.  —  Scoperta 
dell'atto  di  locazione  della  pala,  1.°  novembre  1388.  —  Dati  per  il  ripristino  dell'altare  del  1250  e  per  restituire 
alla  pala  lo  zoccolo  primitivo.  —  Progetto.  —  Fondi  assegnati  dal  Consiglio  Provinciale. 


Fra  i  lavori  indicati  fino  dal  1886  come  a  farsi  per  una  restituzione  archeologica  del 
San  Francesco,  e  che  ebbero  allora  il  consenso  della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti, 
era  anche  proposto  di  ricostruire  l'aitar  maggiore  all'incontro  degli  assi  della  nave  grande  e  del 
transetto,  cioè  dove  credevasi  sorgesse  il  primitivo  del  secolo  XIII,  consacrato  da  Innocenzo  IV 
nel  1250,  e  sul  quale  nel  1388  fu  issata  la  pala  marmorea  dei  fratelli  Dalle  Maxegne,  una  delle 
meravigliose  opere  di  scoltura  che  1'  arte  medioevale  abbia  lasciate  in  Italia. 

Il  lavoro,  oltre  che  dal  desiderio  generico  di  riconquistare  al  San  Francesco,  in  tutti  i  modi 
ancora  possibili,  1'  aspetto  dei  suoi  bei  giorni  antichi,  sembrava  consigliato  dalla  opportunità  di 
riportare  la  pala  degli  scultori  veneti  nelle  condizioni  di  visualità  pensate  dai  suoi  autori,  avvi- 
cinandola alla  contemjdazione  della  gente. 

La  mole  che  ora  si  vede,  all'  ingresso  dell'  abside,  fu  edificata  nei  ristauri  eseguiti  a  metà 
di  questo  secolo.  E  basterà  rifare  un  po'  di  storia,  ed  esaminare  qualche  documento,  perchè  resti 
dimostrato  come  molto  diversamente  si  doveva  allora,  ed  oggi  si  dovrà,  restituire  un  aitar  mag- 
giore in  San  Francesco  per  ricomporvi  sopra  1'  ancóna  del  sec.  XIV. 

L'altare  primitivo,  del  1250,  era  costituito  di  un  grosso  lastrone  di  marmo  istriano  a  lembo 
scorniciato,  sorretto  da  colonnette  ;  conforme,  cioè,  il  tipo  più  usitato  nel  secolo  XIII,  anche  nelle 
chiese  dei  Minori.  Tale  è  per  es.  quello  che  tuttavia  si  conserva  nel  San  Francesco  di  Piacenza. 

E  quando  nel  1388  si  trattò  di  architettare  la  pala,  gli  scultori  veneti  trovarono  ancora  in 
suo  posto  codesto  primo  altare  e  non  ebbero  che  da  coordinare  alle  misure  e  alla  forma  di  esso 
la  loro  pala. 

Ciò  risulta  da  un  atto  del  1.°  novembre  1388,  che  si  conserva  nell'-  Archivio  di  Stato,  ed 
è  la  locazione  dell'  opera  di  cotesta  ancóna  ai  maestri  Pier  Paolo  e  Jacobello  Dalle  Maxegne. 
Documento  preziosissimo  perchè  descrive  minutamente  quel  che  si  dovea  fare  da  quei  maestri 
e  si  fece,  da  terra  su  sii  in  fino  alla  più  alta  aguglia  della  pala,  così  che  anche  quel  tanto,  che 
andò  poscia  perduto  per  le  vicende  del  tempo,  cioè  l'altare  del  1250  e  il  basamento  dell' ancóna 
del  1388,  sembrò  facile  ridisegnare  sulle  indicazioni  così  descrittive  di  quel  lungo  atto. 


—  Bi- 
ll documento  fu  pubblicato  .nel  18-45    dal    marchese    Virgilio    Da-Via,    colto    e    gentilissimo 
uomo  che  trasse  dai  sotterranei  di  San  Petronio  tutti  i  frammenti   dell'  ancóna   dei    Maxegna   e 
presiedè  alla  loro  ricomposizione  in  San  Francesco,  come  presiedeva  agli  altri  l'istauri  che  vi  si 
conducevano  dal  Cocchi  e  dall'  Antolini. 

Ma  bisogna  pensare  che  il  documento  fosse  -  rinvenuto  troppo  tardi  perchè  l' Antolini 
potesse  giovarsene  nel  disegnare  l'altare  e  lo  zoccolo;  giacché  sarebbe  inesplicabile  il  partito 
a  cui  si  attenne,  architettando,  cioè,  un  altare  in  uno  stile  imitativo  del  gotico  toscano  di 
secolo  XV  e  per  l' ancóna  un  basamento  di  così  massiccia  struttura  cinquecentesca  e  tanto 
elevato   da    mostrare    come    le    consuetudini    del    fastigiare    alla    classica    facessero    dimenticare 
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Altare  maggiore  (tipo  sec.  XIII)  e  zoccolo  della  pala  del  1388  (Icnograiiu) . 


1'  opportunità  di  scegliere  più  tosto  un  divisamente  fra  le  antichità  medioevali  e  di  mantenere 
le  finissime  scolture  della  pala  più  vicine  a  terra. 

Quando  nel  1388  si  trattò  della  pala,  l'antico  altare  aveva  ricevuto,  fino  dal  1312  per  ricco 
lascito  di  una  Donna  Fayta  o  Fausta  degli  Albiroli,  un  singolare  decoro  di  ornamenti,  che  giova 
ricordare  quale  è  permesso  immaginarlo  leggendo  i  minuziosi  conti  del  pagato  dai  Frati  a  un 
mastro  Rodolfo  e  da  me  rinvenuti  tra  le  carte  del  convento  all'  Archivio  di  Stato.  E  cosa  che 
interessa  la  storia  dell'  arte  e  della  liturgia. 

Ampliata  la  mensa,  posteriormente,  con  un  grosso  asse,  sorretto  da  due  colonne  di  legno 
intagliato,  dipinto,  dorato;  vi  sorgeva  sopra  un  grande  tabernacolo,  pel  corpo  di  Cristo,  ben 
architettato,  con  finestre  vetrate,  dipinto  d'azzurro,  d'oro,  d'argento. 

Sopra  il  tabernacolo  faceva  ombra  un  baldacchino  circolare,  con  cupola,  guernito  di  ricchi 
cortinaggi  di  seta  e  d'  oro.  E  il  baldacchino  appeso  fino  alla  vòlta  del  tempio,  alzavasi  ed  abbas- 
savasi  mediante  un  sistema  di  carruccole  (come  il  documento  accenna)  per  1'  elevazione  del  corpo 
di  Cristo.  Epperò  la  pixide,  in  forma  di  colomba  o  di  palla,  sospesa  al  baldacchino  veniva  con  esso 
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alzata  in  aria,  e  poteva  rimanervi  in  vista  al  popolo  disopra  i  muri  e  il  tramezzo  che  circuivano 
il  coro  e  il  santuario. 

Fatto  è  che  (come  si  vedrà)  un  suggerimento  codesta  mole  del  1312  dette  ai  fratelli  Dalle 
Maxegne  pel  modo  di  innestare  la  nuova  pala  al  vecchio  altare. 

Quando,  nel  1388,  presero  a  scolpire  codesta  pala,  i  maestri  Dalle  Maxegne  non  erano  così 
celebri  come  divennero  poi.  Le  quattordici  statue  sull'  architrave  del  presbitero  in  San  Marco 
di  Venezia  sono  del  1393,  le  scolture  della  cappella  di  San  Clemente  in  San  Marco  sono  del  1397, 
il  monumento  di  Antonio  Venier  in  San  Giovanni  e  Paolo  dei  primi  anni  del  sec.  XV.  Prima 
del  1388  a  Venezia  avevano  intagliato  (1384)  l' urna  di  Jacopo  Cavalli,  generale  della  Repubblica 
nella  guerra  di  Chioggia.  Ma  a  Bologna  erano  ben  noti,  per  il  sarcofago  scolpito  in  San  Domenico 
a  Giovanni  da  Lignano,  il  celebre  riformatore  dello  Stato  di  Bologna;  della  quale  opera  il  piccolo 
avanzo  conservato  al  nostro  Museo  Civico  lascia  concepire  la  più  alta  idea.  Nel  1379,  mi  risulta 
dai  registri,  essi  avevano  scolpito  in  San  Francesco  medesimo  l' arca  di  Bartolino  de  Ruini, 
ora  perduta. 

Il  lavoro  doveva  essere  dato  finito  nel  settembre  1392.  Dai  registri  parrebbe  che  fosse  stato 
messo  in  opera  solo  dal  giugno  al  settembre  del  1393.  Ma  fino  dal  1391  era  sorta  una  conte- 
stazione fra  i  Frati  e  gli  scultori  per    inadempimento    di    patti.    Ai    2(1    agosto    1392    leggo  nei 
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Altare  maggiore  (tipo  sec.  XIII)  e  zoccolo  della  pala  del  1388.  (Prospetto). 


registri  :  «  item  in  sapore  et  speciebus  quando  comederunt  in  domo  magistri  consulentes  de 
Tabula  Conventus.  sold.  2  ».  I  Frati  avevano  sospeso  i  pagamenti  fin  dal  1391;  e  nel  1396  si 
litigava  ancora.  Un  decreto  di  Giovanni  di  Nemers,  vicario  del  Legato  Cossa,  autorizzò  i  Frati 
a  trattenere  230  ducati  perchè  i  maestri  veneziani  avevano  agito  e  lavorato  con  frode  e  dolo 
nelle  figure,  nei  profili  d'  oro,  nelle  commessure  delle  pietre. 

Fatto  è  che  quei  meravigliosi  tagliapietre,  autori  di  un  monumento  d'  arte  tanto  insigne, 
aspettarono  fino  al  7  febbraio  1409  la  finale  assoluzione  dell'  opera. 

Giorgio  Vasari,  così  nemico  «  di  quella  pestilenza  di  tabernacoli  e  tabernacolini  ,  lino 
sull'  altro  »  qual  pare  a  lui  la  maniera  tedesca,  vi  trovò  nondimeno  molto  da  lodare.  Quella 
grande  scultura,  colle  sue  ottanta  statue  o  mezze  statue  di  santi  e  di  angioli,  le  sue  guglie 
arditissime,  è  una  gloriosa  opera  dell'  arte  medioevale  italiana,  un  documento  molto  istruttivo 
per  la  storia  di  essa,  giacché  nel  sorriso  che  anima  tutte  quelle  figure,  nella  grazia  di  umana 
carne,  nella  genialità  di  movenze  con  cui  dalle  nicchie  sporgono  quei  casti  visi  femminili  e  quei 
venerabili  vescovi,  ci  è  uno  dei  migliori  preludii  al  rinascimento.  Ci  è  la  scoltura  medioevale 
che  spera  di  raggiungere  una  nuova  perfezione  della  forma  senza  disperdere  la  virtù  tradizionale 
dell'  espressione  mistica.  In  realtà,  se  non  tutte,  molte  figure  dei  maestri  Dalle  Maxegne  risen- 
tono una  impressione  nuova  del  vero  :  mentre  nella  parte  architettonica  la  maniera  tedesca  non 
sempre  è  logicamente  intesa.  È  indiscutibile  che  nella  prima  rinascenza  italiana  ci  sia  qua  e  là  un 
tentativo  di  progresso  nella  forma  da  ottenersi  man  mano  coli'  osservazione  della  natura,  all'  infuori 
dello  studio  archeologico  dei  capolavori  greco-romani.  La  scoltura  diventa  in  questi  casi  pittorica; 
e  questa  tendenza  di  accostarsi  al  naturale  coi  processi  stessi  seguiti    dalla    pittura,    ottiene  poi 
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più  tardi  in  Bologna  il  suo  miglior  esempio  nelle  scolture  di  Nicolò  dell'  Arca,  al  finire  del 
quattrocento.  Artista  senza  seguito,  che  scolpiva  la  figura  umana  quale  il  Francia  la  dipingeva. 
Ora  un  qualche  accenno  a  quest'  indirizzo  artistico,  mi  pare  si  riscontri  già  in  alcune  figure 
dell'  ancóna  di  San  Francesco.  Appena  trenta  anni  dopo  Jacopo  della  Quercia  venne  a  Bologna 
a  scolpire  la  porta  maggiore  di  San  Petronio,  e  Vasari  ricorda  che  1'  artista  senese  si  vantò 
come  in  tutt'  altro  modo  di  scoltura  egli  avrebbe  saputo  l'are  un'  opera  altrettanto  bella  quanto 
la  tavola  di  San  Francesco.  In  realtà,  è  un'  arte  molto  diversa  quella  di  Jacopo  della  Quercia  : 
un'  arte  che  precorre  il  tempo  in  cui  la  ricerca  della  bella  e  larga  movenza  anatomica,  del  nudo 
corpo  umano,  sostituirà  il  desiderio  della  vera  e  giusta  es])ressione  fisionomica  e  psichica. 

Altre  ancóne  di  marmo,  analoghe  a  quella  di  San  Francesco,  esistevano  e  di  data  assai 
più  antica.  Basti  citare  la  bellissima  nella  cattedrale  di  Arezzo,  scolpita  da  Giovanni  Pisano: 
ma  la  nostra  supera  tutte  per  1'  arditezza  della  sua  statica. 

Nel  14H2  i  irati  fecero  nettare  la  tavola  da -un  frate  Andrea  da  Cento  (dice  il  registro), 
e  Dio  sa  che  cosa  si  nasconde  sotto  quel  nectare.  Forse  la  raschiatura  di  ogni  profilo  d' oro. 

Nel  1536  si  jmgarono  L.  5  a  un  Muscatello  tagliapietra,  «  per  aver  concio  1'  angelo  del- 
l' ancóna  il  quale  cascò  pel  terremoto  ». 

E  finalmente  arrivò  sulla  fine  del  secolo  XVI  il  grande  guaio.  Tra  il  1588  e  il  1590 
furono  distrutti  la  cortina  e  il  tramezzo  (jube)  del  sec.  XIII,  trasportati  nell'abside  gli  stalli 
del  1380  ;  1'  altare  antico  rimosso  dal  suo  posto  liturgico  e  guasto,  e  uno  nuovo  dello  stile  allora 
in  moda  venne  collocato  «  all'  imboccatura  dell'  abside  ».  Fu  Lazzaro  Casario  che  lo  scolpì  ed  ebbe 
incarico  di  demolire  la  tavola,  lustrarla  e  porla  nel  nuovo  luogo. 

I  registri  del  Convento  indicano  altri  danni  toccati  all'  opera  dei  maèstri  veneziani.  Nel 
1603  cadde  e  si  fracassò  il  Cristo  di  marmo  che  era  sulla  guglia  centrale,  e  lo  rifece  di  legno 
un  Michele  Fiorentino  intagliatore.  Nel  1629  «  cadde,  si  ruppe  in  più  pezzi  il  San  Francesco 
dell'  ancóna,  che  si  acconciò  alla  meglio  ». 

Infine  tutta  l'-opera  venne  smontata  e  buttata  alla  rinfusa  nei  sotterranei  di  San  Petronio, 
quando  il  tempio  di  San  Francesco  fu  ridotto  a  magazzino  di  Dogana  nel  1804. 

Ed  ora  ecco  la  parte  dell'  atto  del  1388  che  descrive  la  pala  e  il  suo  innesto  coli'  altare, 
cioè  quanto  avrebbe  servito  utilmente  nel  1840  se  fosse  stato  conosciuto,  e  quanto  giustifica  e 
documenta  il  nostro  progetto  per  la  restituzione  archeologica  dell'  altare  e  dello  zoccolo  dell'  ancóna. 
Giacché  il  nostro  progetto  si  limita  a  questo,  nulla  dicendo  il  documento  del  1388  che  con- 
tradica al  modo  e  all'  ordine  con  cui  il  Da-Via  e  1'  Antolini  ricomposero  i  frammenti  a  partire 
dal  primo  piano  delle  piccole  istorie  scolpite. 

Dice  1'  atto: 

«  In  prima  promette  li  diti  maestri  a  li  fra  di  fare  per  sustentamento  de  la  dita  tavola 
>>  dexenove  colonnegli  cum  una  lastra  sotto  grossa  cinque  unze  e  lunga  quanto  sera  tuto  lo  ceppo 
»  de  la  Tavola,  zoè  tra  li  pilieri  che  vano  in  testa  e  sia  larga  insino  al  pè  dell'  altaro,  et  sovra 
»  la  dita  lastra  siano  posti  li  diti  colonnegli  cum  basse  e  capitegli,  et  sia  una  altra  lastra  grossa 
»  quanto  è  la  piola  dell'  altare  et  larga  fino  a  la  dita  piola  taglando  via  tuta  quella  cornixe  che 
»  a  al  presente  la  dita  piola.  E  sia  tanto  lunga  che  la  crova  lo  pè  de  qui  duo  pilieri  che  vano 
»  de  fuora  da  1'  altare  in  testa  de  quello.  E  sia  scornisada  de  driedo  e  in  testa  sì  che  ella  faza 
»  adorno  nasemento  al  jdò  de  diti  dui  pilieri  el  cui  nasemento  da  questa  in  zoxo  sia  gintile  cum 
»  siegue  a  tale  overa.  E  questa  piola  sia  posta  cum  lo  piano  de  la  piola  del  dito  altare  e  tuto 
»  questo  de  essere  de  bona  preda  Ystriana.  Item  de  comenzare  suxo  la  dita  lastra  e  la  piola  del 
»  dito  altare  lo  pè  de  la  dita  tavola  lo  quale  pè  de  essere  lungo  cum  li  suoi  sporti  tanto  che  la 
»  lunghezza  de  la  dita  tavola  tuto  lo  sodo  de  la  dita  tavola  sia  lungo  tredexe  pie  et  sie  unze. 
»  Et  questo  cun  tuti  liduy  torisini  over  pilieri  antediti  che  vano  in  testa  de  l'altare.  E  de 
»  essere  alto  lo  dito  pè  dui  pie  e  lavorado  cum  soazze  e  l' istoria  de  San  Francescho  si  come 
»  apparerà  in  lo  designado  che  de  far  designare  li  diti  fra  conforme  a  quelo  fatto  per  li  diti 
»  maestri,  salvo  che  de  misure.  In  lo  quale  pè  de  comenzare  lo  nasemento  de  pilieri  et  de  qui 
»  duy  turismi  antediti  li  qual  pilieri  deno  essere  lunghi  nove  pie  e  mezo  dal  pè  in  suxo  e  grossi 
»  unze  quatro.  E  de  essere  in  zaschuno  di  diti  pilieri  sie  figure  et  in  cima  de  zaschuno  de  essere 
»  un  fiorone.  Item  de  essere  lunghi  li  dui  turismi  antediti  dal  dito  pe  in  suxo  quindexe  pie  e 
»  mezo  e  deno  esser  grossi  li  suo  sudi  uno  pè  e  tre  unze.   E  de  essere  in  li  diti  dui  tabernaculi 
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»  in  li  quali  sia  la  Annunciada  et  in  cima  de  diti  de  essere  duy  angeli  si  che  sera  tra  1'  uno 
»  di  questi  turisini  e  1'  altro  lungo  lo  sodo  de  la  dita  tavola  undeci  pie  meno  due  unze  ». 

I  maestri  dunque  promettevano  da  prima  «  di  fare  per  sustentamento  de  la  tavola  (ancóna) 
dexenove  colonnegli  con  una  lastra  sotto  grossa  cinque  unze  (cm.  15)  e  lunga  quanto  sera  tuto 
lo  ceppo  de  la  tavola  ».  E  qui,  per  precisar   meglio    le   cose,    aggiungono    che   questa   lunghezza 

deve  intendersi  così:  «  zoè  tra  li  pilieri  che  vanno  in  testa de  fuora  de   l'altare».    Inciso 

prezioso  perchè  prova  : 

1.°  che  il  primitivo  altare  trovato  in  essere  nel  1388  era  lungo   quanto    la  nuova  tavola 
meno  i  due  pilieri  ottagonali  che  lo  fiancheggiano  ; 

2.°  che  i  due  pilieri  suddetti  della  tavola  scendevano  fino  a  terra. 

Quindi  dichiarano  che  codesta  lastra  grossa  cm.  15  deve  essere  «  larga  insino  al  pè  del- 
l' altare  »,  cioè  doveva  combaciare  col  lastrone  di  zoccolo  di  esso.  Il  quale  però  non  poteva  non 
avere  una  grossezza  diversa  da  cinque  unze  (cm.  15). 

Quindi  dicono  che  sopra  questo  fitto 
di  colonnette  porranno  «  una  altra  lastra 
grossa  quanto  è  la  piola  dell'  altare,  larga 
fino  a  la  dita  piola  taglando  via  tuta  quella 
cornixe  che  al  presente  a  la  dita  piola  ». 

È  chiaro  che  la  grossezza  della  mensa 
(piola)  dell'  altare  allora  esistente  suggerisce 
la  grossezza  del  lastrone  che  vi  si  vuol  inne- 
stare posteriormente,  e  che  per  ottenere  un 
perfetto  combaciamento  fra  il  vecchio  e  il 
nuovo  si  scaljjella  via  1'  aggetto  di  cornice 
dell'  altare. 

Codesto  lastrone  deve  poi  essere  tanto 
lungo  in  più  della  mensa  dell'  altare  che 
riesca  a  poggiare  ancora  sopra  i  zoccoli  dei 
due  pilieri  sporgenti  dall'  altare  stesso.  E 
promettono  che  faranno  ricorrere  per  tutto 
il  giro  di  esso  lastrone  il  profilo  di  cornice 
della  mensa;  trovando  essi  che  detto  profilo 
servirà  opportunamente  a  raccordare  i  nasci- 
menti dei  due  pilieri  della  ancóna  coi  loro 
zoccoli  i  quali  è  giusto  vengano  su  da  terra 

abbastanza  adorni.  Il  periodo  del  documento  è  un  po'  involuto,  ma  la  traduzione  sopra  esposta 
mi  pare  attendibile.  Dice:  «e  sia  tanto  lunga  (la  lastra  da  porre  sulle  colonnette)  chela  crova 
lo  pè  de  qui  duo  pilieri  che  vano  de  fuora  da  F  altare  in  testa  de  quello.  E  sia  scornisada  de 
driedo  e  in  testa  sì  che  ella  faza  adorno  nasemento  al  pè  de  diti  dui  pilieri  el  cui  nasemento 
da  questa  in  zoxo  sia  gintile  cura  siegue  a  tale  overa  ». 

«  E  tuto  questo  de  essere  de  bona  preda  Ystriana  ». 

Con  tale  indicazione  del  materiale  finiscono  nell'  atto  del  1388  i  patti  relativi  allo  zoccolo 
della  grande  pala. 

Dopo  ciò,  può  bastare  che  noi  preghiamo  i  lettori  ad  osservare  e  ravvicinare  i  disegni  e  le 
fotografie  che  compendiano  il  nostro  progetto.  Aggiungeremo  solo  che,  quanto  allo  zoccolo  della 
pala,  traemmo  tutti  i  particolari,  come  cornici,  basi,  capitelli,  dall'  istess'  opera  dei  Dalle  Maxegne, 
e  dal  cancello  o  iconostasi  di  San  Marco  in  Venezia,  scolpito  dai  medesimi  Pier  Paolo  e  Jacobello 
pochi  anni  dopo  la  nostra  pala;  e  che  il  comparto  delle  colonnette,  reggenti  il  piano  della  pala, 
è  stato  suggerito  dall'organismo  stesso  di  questa;  sicché  sotto  ogni  lesena  struttorale  cadono 
acconciamente  due  colonnette,  e  tre  sembrano  opportune  nel  mezzo  dove  1'  ancóna  aumenta  di  spes- 
sore, di  altezza  e  di  peso  ;  con  ciò  raggiungendosi  il  numero  di  dicianove  indicato  dall'  atto  del  1388. 

Quanto  agli  zoccoli  dei  due  pilieri  ottagoni  laterali,  pei  quali  i  maestri  Dalle  Maxegne 
promettevano  ai  Prati  che  sarebbero  stati  gentili  e  convenienti  a  tale  overa  ;  noi  abbiamo  sup- 
posto che  discendesse  in  essi  1'  ottangolo  del  tronco  superiore,  costante  essendo  nei  Dalle  Maxegne 
la  preferenza  per  1'  ottagono  nei  sodi  di  sostegno. 
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Le  quali  cose,  tanto  bene  determinate  dal  documento  del  1388,  avvalorano  poi  quanto 
restava  a  indursi  relativamente  all'  altare  del  secolo  XIII  ;  cioè  se  fosse  stato  a  colonnette,  e 
quale  la  loro  disposizione.  Infatti  è  ben  ovvio  pensare  che  agli  scultori  veneti  l' idea  arditissima 
di  dare  all'  ancóna  una  base  così  a  giorno,  sia  stata  suggerita  dall'  opportunità  di  mantenere, 
come  era  possibile,  una  continuità  colla  struttura  dell'  altare.  Ed  è  ovvio  ancora  supporre  che 
essi  tenessero  ad  allineare  ritmicamente  le  loro  19    colonnette    colle    antiche   dell'  altare.    Per  le 

quali  ultime ,  traemmo  i  mo- 
delli dei  capitelli  e  delle  basi 
da  antichità  sincrone  e  locali, 
coli'  avvertenza  di  preferire  i 
tipi  più  consueti  ed  ovvii. 

Questo  studio  di  ripri- 
stino era  inedito  dal  1896 
presso  la  Fabbriceria,  accom- 
pagnato da  una  proposta  di 
esecuzione  della  Ditta  Davide 
Venturi ,  la  quale  presentò 
anche  i  disegni  di  un'  arma- 
tura e  di  un  congegno  per 
trasportare  tutta  d' un  pezzo 
la  pala  dei  Maxegna  sul  nuovo 
altare  da  ricostruire. 

Allorché  a  recente  pro- 
posta della  Deputazione ,  il 
Consiglio  Provinciale  di  Bo- 
logna avendo  all'  uopo  asse- 
gnato una  somma,  anche  questa 
restituzione  dovrà  quanto 
prima  essere  iniziata,  cioè  non 
prima  che  il  1900  sia  passato. 
L' imminenza  dei  lavori 
ha  reso  opportune  altre  ricer- 
che per  istabilire  la  località 
primitiva  dell'  altare,  e  da  cui 
fu  rimosso  nel  1590.  L' ipotesi 
che  1'  altare  consacrato  da  In- 
nocenzo IV  sorgesse  all'  in- 
contro degli  assi  della  nave 
maggiore  e  del  transetto,  anche 
confortato  da  esempi  sincroni, 
rimaneva  pur  sempre  una 
induzione  per  quanto  razionale 
e  di  certo  senso  liturgico. 

E  le  nuove  ricerche  fu- 
rono ben  premiate. 
Dall'  Archivio  di  Stato  si  è  tratto  fuori  un  lungo  atto  del  9  aprile  1590,  contenente  tutte 
le  convenzioni  fatte  dai  Frati  «  con  li  operarli  dell'  aitar   maggiore  »,  cioè  Lazzaro  Casario ,  che 
tagliava  e  scolpiva  il  nuovo  altare,  Giulio  Maurini  che  affrescava  l'abside,  e  i  maestri  che  «  avevano 
preso  a  fare  li  ponti  ». 

E  la  lettura  del  documento,  fra  un  intrico  di  patti  e  di  riserve  che  sembrano,  come  al  solito, 
un  odioso  maltrattamento  dell'  anima  e  dell'  avere  degli  artisti ,  ci  ha  finalmente  concessa  la  frase 
rivelatrice.  È  Lazzaro  Casario  cioè,  che  si  obbliga  «  a  rimovere  l'aitar  grande  e  a  rapportare 
inanzi  l'ancóna  di  marmo»,  la  quale  però  più  addentro  nell'abside  doveva  essere  e  non  sotto 
la  crociera  del    transetto  come  si  era  sospettato. 


Pavimento  dell'  abside  e  fondazioni  dell'  altare  del  1250. 
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Infatti  il  documento  prosegue  a  indicare  come  il  Casario  debba  costruire  il  nuovo  altare , 
allacciandolo  con  portelle  di  marmo  sormontate  dalle  statue  di  San  Francesco  e  di  Sant'  Antonio, 
coi  piloni  d' ingresso  all'  abside,  e  sotto  nelle  fondamenta  escavare  una  tomba  pei  Guastavillani, 
e  la  scoltura  della  antica  pala  marmorea,  dopo  che  lavata  di  ogni  colore,  fuor  che  delle  dorature, 
riporre  in  opera;  tutta  l'architettura  della  nuova  mole,  dicendosi  a  disegno  di  Scipione  Dattari. 

Dalle  quali  cose  resta  sempre  più  chiarito  che  1'  altare  del  1590  fu  edificato  più  avanti 
all'  imbocco  dell'  abside,  appunto  dove  è  1'  attuale  del  1845. 

E  alla  luce  nuova  del  documento  la  disposizione  speciale  di  un  pavimento  in  mattoni,  rin- 
venuto nell'  abside  sotto  uno  più  recente,  e  che  era  rimasta  fino  ad  ora  enigmatica,  mostrò  di 
essere  una  planimetria  così  precisa  dello  stato  di  cose  manomesso  nel  1590  da  non  desiderarsi 
di  meglio.  Come  può  vedersi  dal  rilievo  fatto  che  qui  ne  diamo  ;  dove  è  evidente,  in  suoi  limiti 
e  sue  misure,  il  piano  di  posa  dell'  altare  del  1250  su  cui  nel  1388  gli  scultori  veneziani  issarono 
ancora  la  loro  ardita  e  meravigliosa  pala,  e  come  il  mattonato  del  pavimento  dell'  abside  irra- 
diasse dall'  altare  al  peribolo. 

In  guisa  che  ogni  incertezza  archeologica  sulla  icnografia  absidale  e  dell'  altare,  da  resti- 
tuirsi, è  oggi  felicemente  dissipata. 

Alcune  esperienze  poi  hanno  dimostrato  la  molta  facilità,  con  cui  la  pala  può  essere  tolta 
di  luogo,  pezzo  per  pezzo,  senza  che  sia  necessario  ricorrere  ad  un  grande  artificio  meccanico 
per  trasportarla  tutta  intera,  così  com'  è,  al  pristino  luogo.  La  quale  cosa  riesce  ad  una  impen- 
sata agevolezza  di  tutta  l'opera  che  quanto  prima  sarà  intrapresa,  e  da  cui  avrà  vantaggio 
ottimo  la  visione  interna  del  tempio. 


Cappella  centrale  dell' abside."  Vetrata.  Cartone  di  A.  Casanova. 
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Dopo  quattordici  anni  di  lavoro ,  noi  ci  troviamo  anche  lontani  dal  giorno  in  cui  le 
campane  della  torre  di  mastro  Antonio  saluteranno  la  posa  dell'  ultima  pietra  di  riparazione  al 
grandissimo  monumento.  Molto  rimane  a  fare.  Oltre  il  ristauro  incominciato  della  fronte  occi- 
dentale e  non  condotto  a  termine,  il  ripristino  archeologico  dell'  altare  maggiore  e  della  paia, 
il  consolidamento  dei  due  piloni  absidali,  restano  da  ricostruire  le  mura  perimetrali  e  le  finestre 
in  cinque  campate  della  nave  a  sud,  sicché  tutta  la  luce  del  mezzodì  scenda  di  nuovo,  come  scendeva 
ad  animare  il  corpo  della  chiesa.  Resta  ad  acconciare  il  campanile  del  1402,  contro  il  quale  le 
intemperie  e  i  fulmini  da  nord-ovest  tempestarono,  rumandone  spietatamente  le  bellissime  terre 
cotte.  E  nell'  interno  si  dovrà  soddisfare  in  alcun  modo  a  quanto  le  fondazioni  e  le  traccie  e  i 
documenti  d'archivio  suggeriscono  circa  l'ambito  del  santuario,  che,  come  ai  Frari  in  Venezia,  si 
avanzava  per  la  navata  maggiore.  E  il  modesto  decoro  del  tinteggiamento  jDolicromo ,  iniziato 
nell'  abside,  dovrà  estendersi  a  tutto  il  vastissimo  ambiente,  sugli  indizii  del  primitivo.  Solo  a 
queste  opere  accennando,  per  tacere  di  molte  altre  minori. 

Intanto  il  desiderio  pubblico,  un  desiderio  a  cui  non  vien  meno  un  auspicio  ben  alto  e 
grazioso,  si  accalora  intorno  all'  opportunità  di  alcune  demolizioni  che  liberino,  là  in  Piazza 
Malpighi,  alla  vista  e  all'  ammirazione  di  tutti  una  delle  più  pittoresche  scene  di  antichità 
medioevale  rintracciabili  in  Italia.  Cedano  presto  al  martello,  cedano  subito  le  casij^ole  demaniali 
e  le  tettoie  del  mercato  ;  e  quando  tutt'  attorno  al  grande  monumento  non  saranno  che  prati  ed 
altieri  a  cingerlo  di  quieta  misteriosa  verzura,  e  bambini  sull'  erba  a  destarne  coi  piccoli  strilli 
l'eco  altissima,  e  buona  gente  a  godervi  il  fresco  nella  sera,  allora  sarà  venuto  il  giorno  trionfale 
dell'  antico  temjuo  dei  Fra  Minori.  Esso  avrà  dato  alberi  ed  ombre  pacifiche  sanatrici  a  molto 
popolo  denso  e  dimenticato  di  Bologna,  e  si  udrà  nel  nuovo  silenzio  il  suo  racconto  ;  un  racconto 
di  secoli  e  confortatore  che  sta  a  provare,  in  fra  altro,  come  1'  amore  induca  nel  mondo  la  bel- 
lezza, persino  1'  amore  della  Povertà.  Cosa  che  può  sembrare  incredibile,  ai  giorni  nostri. 
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FUORI    TESTO 

1.  Fianco  e  facciata  del  transetto  a  nord  (dopo  i  ristali  ri). 

2.  Facciata  maggiore  (parzialmente  l'istaurata). 

3.  Abside  e  tombe  dei  Glossatori  (dopo  i  ristali  ri). 

4.  Tomba  di  Accursio  (dopo  il  ristauro). 

5.  Tomba  di  Odofredo  (dopo  il  ristauro). 

ti.  Tomba  di  Kolandino  Romanzi  (dopo  il  ristauro). 

7.  Abside,  dopo  restituita  l'antica  dipintura. 

8.  Cappella  già  Albergati. 

9.  Cappella  Da- Via  Bargellini. 

10.  Cappella  Calzoni. 

11.  La  cappella  centrale  dell'abside  in  San  Francesco    costruita   con   pensiero    votivo   per   la    pace    dei    popoli  e 

aperta  il  18  maggio  1899  quando  radunavasi  in  Olanda  una,  conferenza  internazionale  per  la  pace. 

12.  La  itala  di  Pier  Paolo  e  Jacobello  Dalle  Maxegne  (1388-1402). 

13.  San  Francesco  e  le  tombe  dei  Glossatori  a  demolizioni  compiute  (disegnata  da  Edoardo  Collamarini). 
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